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Salute e Sicurezza
nelle imprese artigiane

e nelle PMI:
cosa occorre sapere

e cosa si deve fare
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IntroduzIone
Perché questo fascicolo

Negli ultimi anni si è finalmente posta attenzione al problema della sicu-
rezza nei luoghi di lavoro. Un’attenzione crescente, sia perché il problema 
è oggettivamente serio, sia perché il legislatore ha posto sempre maggiore 
riguardo all’adozione di leggi significative in merito. 
Il primo testo legislativo che ha portato imprenditori e opinione pubblica a 
occuparsi del problema della sicurezza nei luoghi di lavoro è stato il Decreto 
Legislativo 626 del 19 settembre 1994.
Lo stesso D.Lgs. 626/94 è stato ritenuto ormai obsoleto, ed è stato a tutti gli 
effetti cancellato e sostituito dal Decreto Legislativo n. 81 del 09 aprile 
2008 (successivamente integrato e corretto, in particolare dal D.Lgs. 3 Ago-
sto 2009, n. 106).
In questo fascicolo desideriamo pertanto analizzare il Decreto 81/08 (detto 
anche Testo Unico sulla salute e sicurezza nei luoghi di lavoro) con 
tutte le sue conseguenze. 

Ma da dove origina questa iniziativa? 
Il D.Lgs. 626/94 ha posto le basi per la costituzione, a livello territoriale, di 
“Organismi paritetici tra le organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei 
lavoratori, con funzioni di orientamento e di promozione di iniziative formative 
nei confronti dei lavoratori”, assegnando ad essi il compito di “rappresenta-
re prima istanza di riferimento in merito a controversie sorte sull’applicazione 
dei diritti di rappresentanza, informazione e formazione, previsti dalle norme 
vigenti” (art. 20, D.Lgs. 626/94, ribadito dall’art. 51 del D.Lgs. 81/08). Inol-
tre “gli organismi paritetici svolgono o promuovono attività di formazione, (...) 
nonché, su richiesta delle imprese, rilasciano una attestazione dello svolgimento 
delle attività e dei servizi di supporto al sistema delle imprese, tra cui l’asseve-
razione della adozione e della efficace attuazione dei modelli di organizzazione 
e gestione della sicurezza (...), della quale gli organi di vigilanza possono tener 
conto ai fini della programmazione delle proprie attività”.

finalità del fascicolo

In ossequio ai compiti assegnatigli, ecco che l’Organismo Paritetico Territo-
riale Artigiano (di seguito OPTA) desidera creare con questa pubblicazio-
ne un mezzo informativo per una corretta applicazione delle disposizioni 
di legge, ad uso dei titolari e dei lavoratori delle imprese dell’Artigianato. 
L’obiettivo che ci si pone è quello di fornire uno strumento di consultazione 
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che consenta al lettore di trovare le informazioni basilari necessarie a mi-
gliorare i comportamenti sul luogo di lavoro e a conoscere gli obblighi di 
legge, con la speranza di fornire un piccolo ma utile contributo affinché si 
realizzi una concreta prevenzione di infortuni e malattie professionali.

finalità dell’organismo Paritetico Provinciale (oPta)
L’OPTA ha tra i suoi compiti principali quello di sensibilizzare, informare 
e supportare gli imprenditori e i lavoratori sulle tematiche della sicu-
rezza;

L’OPTA non è sostitutivo del ruolo di controllo degli enti pubblici pre-
posti, ma ha l’obbiettivo di attivare rapporti di collaborazione e scambio di 
informazioni per costruire una cultura adeguata della prevenzione e della 
sicurezza. 

L’OPTA è prima istanza di riferimento in merito a controversie sorte 
sull’applicazione dei diritti di rappresentanza, informazione e formazione, 
previsti dagli accordi e dalle norme vigenti.

L’OPTA può supportare le imprese nell’individuazione di soluzioni tec-
niche e organizzative dirette a garantire e migliorare la tutela della salute 
e sicurezza sul lavoro.

L’OPTA svolge o promuove attività di formazione, anche attraverso l’im-
piego dei fondi interprofessionali, su richiesta delle imprese rilascia una at-
testazione dello svolgimento delle attività e dei servizi di supporto al si-
stema delle imprese, tra cui l’asseverazione dell’adozione e della efficace 
attuazione dei modelli di organizzazione e gestione della sicurezza, di 
cui all’articolo 30 del decreto 81/08 e s.m., della quale gli organi di vigilanza 
possono tener conto ai fini della programmazione delle proprie attività.

L’OPTA trasmette al Comitato di cui all’articolo 7 del Decreto 81/08 e s.m., 
(Comitato regionale di coordinamento presso Assessorato Regionale Sani-
tà) una relazione annuale sull’attività svolta.

L’OPTA comunica alle aziende i nominativi dei rappresentanti dei lavo-
ratori per la sicurezza territoriale. Analoga comunicazione effettua nei 
riguardi degli organi di vigilanza territorialmente competenti.



III

L’OPTA, per il tramite del OPRA, comunica all’INAIL i nominativi delle 
imprese che hanno aderito al sistema degli organismi paritetici e i nomina-
tivi dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza territoriali.

il raPPresentante dei lavoratori Per la sicurezza territoriale (rlst)
Una particolarità interessante dell’OPTA è quella di essere il tramite che 
consente alle aziende con meno di 15 dipendenti di nominare il Rappresen-
tante dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS) senza provvedere ad una nomina 
interna dello stesso. 
Il RLS è una figura obbligatoria in qualunque azienda che abbia personale 
dipendente (art. 47, comma 2, D.Lgs. 81/08). Lo stesso art. 47 del D.Lgs. 
81/08 consente, al comma 3, una diversa modalità di nomina per le azien-
de che hanno meno di 15 dipendenti; viene infatti prevista la possibilità 
di nominare il RLS non all’interno dell’azienda, ma all’interno dell’ambito 
territoriale. Per fare questo è necessaria l’adesione all’ OPTA.
Il sistema di rappresentanza territoriale è, a parere delle associazioni im-
prenditoriali e delle organizzazioni sindacali, il più adeguato alla realtà delle 
piccole imprese e in tal senso si sono impegnate affinché tale modello si 
affermi in maniera generalizzata.
In presenza dei rappresentanti territoriali, gli adempimenti in capo ai da-
tori di lavoro, previsti dalle norme vigenti in tema di consultazione del rap-
presentante per la sicurezza, vengono assolti nella sede dell’Organismo 
Paritetico Territoriale (OPTA), per il tramite della Associazione alla quale 
l’impresa è iscritta o alla quale conferisce mandato.
N.B. L’Accordo Interconfederale del 28/06/2011 supera la differenza  tra 
le imprese sopra i 15 e fino a 15 dipendenti: il Rappresentante Territoriale 
(RLST) costituisce un’opzione percorribile anche nell’imprese che occupa-
no più di 15 dipendenti, qualora nelle stesse non sia stato già eletto un rap-
presentante aziendale (RLSA).

Inoltre conferma la possibilità per le Aziende non artigiane e che non appli-
cano CCNL artigiani, ma aderenti ad una Associazione Artigiana firmataria 
dell’Accordo, di poter usufruire ed avvalersi del Rappresentante dei Lavora-
tori della Sicurezza Artigiana (Bilateralità ELBA).
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le Prerogative del raPPresentante dei lavoratori Per la sicurezza 
territoriale (rlst)

Il RLST è a tutti gli effetti il Rappresentante dei Lavoratori. L’unica differen-
za è che non lavora in sede.
Pertanto egli accede ai luoghi di lavoro nel rispetto delle modalità e del ter-
mine di preavviso individuati dagli accordi collettivi nazionali, interconfe-
derali o di categoria, stipulati dalle Associazioni dei Datori di Lavoro e dei 
lavoratori. Il termine di preavviso non opera in caso di infortunio grave. In 
tale ultima ipotesi l’accesso avviene previa segnalazione all’organismo pa-
ritetico.
L’organismo paritetico ha il compito di comunicare alle aziende e ai lavora-
tori interessati il nominativo del rappresentante della sicurezza territoriale.
Non v’è dubbio che il RLST è tenuto al rispetto delle disposizioni in materia 
di privacy e del segreto industriale relativamente alle informazioni contenu-
te nel documento di Valutazione dei rischi.

RIASSUMENDO
IL RAPPRESENTANTE DEI LAVORATORI DELLA SICUREZZA PUO’ ES-
SERE INTERNO (RLSA) OD ESTERNO (RLST)
L’elezione del Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza Aziendale - 
R.L.S.A. dovrà avvenire tra i lavoratori dell’azienda.
L’elezione si svolge a suffragio universale diretto ed a scrutinio segreto. 
Risulterà eletto il lavoratore che avrà ottenuto il maggior numero di voti 
espressi.
Ilverbale di elezione (allegato A) sarà consegnato, entro 6 giorni, al 
datore di lavoro che provvederà ad inviarne una copia insieme alla co-
municazione effettuata tempestivamente all’O.P.T.A., attraverso l’alle-
gato B
Possono essere eletti ed eleggere tutti i lavoratori in servizio e non in prova 
alla data delle elezioni ad eccezione dei lavoratori a tempo determinato, 
degli apprendisti e dei lavoratori con contratto di formazione e lavoro. La 
durata dell’incarico è di tre anni.
Il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza Aziendale - R.L.S.A.- deve 
frequentare un corso di formazione iniziale a spese del Datore di Lavoro, 
in collaborazione con l’O.P.T.A., della durata di 32 ore (minimo) nel primo 
anno e di un aggiornamento per ogni anno successivo.
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 Scheda riepilogativa per aziende nella scelta tra il R.L.S.A. e R.L.S.T.
(D.Lgs.81/08 e Accordo interconfederale 28 Giugno 2011)

Rappresentante dei
Lavoratori per la Sicurezza

Territoriale R.L.S.T.

“cd. esterno”

Rappresentante dei
Lavoratori per la Sicurezza

Aziendale R.L.S.A.

“cd. interno”
Elezione del

Rappresentante
NO SI

necessariamente tale elezione 
dovrà essere svolta durante 

l’orario di lavoro

Permessi
Retributivi

NO SI

40 ore annue per adempiere 
ai suoi “compiti” compren-
sivi anche di “attività fuori 

dall’azienda”

Formazione
Specifica

SI

Corsi di formazione
organizzati dal OPRA

SI

corso di formazione a spese 
del Datore di Lavoro, in colla-
borazione con l’OPTA, dalla 
durata di 32 ore (minimo) nel 
primo anno e di un aggiorna-
mento di 4 ore (minino) per 

ogni anno successivo

Aggiornamento
annuale

SI
Corsi di formazione

organizzati dal OPRA

SI

corso di aggiornamento di 
4 ore (minimo) a spese del 

Datore di Lavoro

Informazioni
Lavoratori

SI SI

Contributi
al OPTA

SI

compresa nella quota mensile 
versata ad ELBA tramite F24 
pari a € 10,42 per dipenden-
te (riproporzionato a € 5,21 
per i part-time fino a 20 ore 

settimanali)

NO
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Ricordiamo che tutto quanto indicato non si applica alle imprese edili (in 
quanto materia disciplinata contrattualmente).

cosa chiede il d.lgs. 81/08?
Andiamo ora a vedere quali sono gli adempimenti normativi richiesti dal 
D.Lgs. 81/08.
Innanzi tutto identifichiamo lo spirito della legge. Appare evidente da una 
lettura completa del testo che l’obiettivo che ci si pone è quello di riuscire 
a creare una “cultura della sicurezza”, diffusa in ogni azienda e ad ogni 
livello, in modo da svolgere una reale attività di “prevenzione” attraverso 
un “coinvolgimento attivo” di ogni persona operante.
Quanto esposto si evince dai due adempimenti fondamentali richiesti dalla 
norma, riassumibili in due espressioni: “valutazione dei rischi” e “forma-
zione”.
Spieghiamoci meglio.

la valutazione dei rischi
Il D.Lgs. 81/08 chiede ad ogni azienda, con unica esclusione delle ditte in-
dividuali senza dipendenti, di analizzare i rischi presenti e di predisporre 
un piano di interventi, contenente le misure da adottare per migliorare gli 
standard di sicurezza. Detta analisi dei rischi si concretizza con la predispo-
sizione del Documento di valutazione dei rischi.
Risulta evidente come questo adempimento abbia notevole significato in 
un’ottica di prevenzione: analizzare i rischi, valutarne la probabilità di ac-
cadimento e il danno eventualmente cagionato e stabilire come intervenire 
costituiscono infatti un importante strumento di conoscenza delle normati-
ve vigenti, degli obblighi di legge, della realtà aziendale e degli strumenti di 
intervento disponibili. In altre parole, finalmente non occorrerà attendere 
l’infortunio per scoprire di avere contravvenuto qualche norma o di 
avere disatteso di emanare o fare rispettare procedure di lavoro o di 
sorveglianza, a volte banali ma in grado di rendere effettivamente applica-
te le misure esistenti sulla carta.
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DIAGRAMMA DI FLUSSO VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
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la formazione
Il secondo obbligo fondamentale dettato dal D.Lgs. 81/08 è invece quello 
della formazione. Ad ogni azienda è chiesto di organizzare la sicurezza, in-
caricando una o più persone di ricoprire ruoli di responsabilità. In azienda 
sono infatti presenti figure quali il Responsabile del Servizio di Prevenzione 
e Protezione (RSPP), il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS) 
e gli addetti all’attuazione delle misure di prevenzione incendi e lotta antin-
cendio, di evacuazione dei lavoratori in caso di pericolo grave e immediato, 
di salvataggio, di pronto soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza. 
Ogni azienda si trova quindi a creare un Organigramma della sicurezza, 
la cui composizione dovrà essere resa nota a tutto il personale operante 
in azienda. Inoltre si chiede in maniera specifica (art. 36 e 37 del Decreto) 
di provvedere alla formazione e all’informazione di ciascun lavoratore. 
Entreremo nel dettaglio degli aspetti di formazione e informazione nel ca-
pitolo 1 del presente fascicolo.
Quanto esposto in queste righe evidenzia comunque il secondo aspetto so-
pra citato; ossia che è presente nel legislatore una chiara volontà di far na-
scere e sviluppare una cultura della sicurezza in ogni persona presente 
in azienda.
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L’organigramma della sicurezza. 

 

 

 

 
Organizzazione della sicurezza in condizioni di normale attività: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Organizzazione della sicurezza in condizioni di emergenza: 
 
 
 
 
 
 
 
  

Datore di Lavoro: 
 

Responsabile Servizio 
Prevenzione e Protezione: 

 

Rappresentante dei Lavoratori per la 
Sicurezza 

 

Addetto al Servizio di Prevenzione e 
Protezione 

 

Medico competente: 

Lavoratori 

Datore di Lavoro: 

Coordinatore delle 
Emergenze: 

 
 

Squadra Antincendio/Emergenza: 

 

 

 

 

 

Pronto Soccorso: 

 

 

 

 

 

Consulenza Esterna: 
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Affinché si possa raggiungere l’obiettivo di diffondere questa cultura, ma 
soprattutto per arrivare a concrete attività di prevenzione, il D.Lgs. 81/08 
chiede che almeno una volta all’anno venga convocata una Riunione di 
prevenzione e protezione dai rischi (art. 35). Ad essa devono partecipare 
almeno:

a) il Datore di Lavoro o un suo rappresentante;
b) il responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi;
c) il medico competente, ove nominato;
d) il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza.

In occasione della riunione il Datore di Lavoro sottopone all’esame dei par-
tecipanti: 

a) il documento di valutazione dei rischi;
b) l’andamento degli infortuni e delle malattie professionali e della sorveglianza 

sanitaria;
c) i criteri di scelta, le caratteristiche tecniche e l’efficacia dei dispositivi di pro-

tezione individuale;
d) i programmi di informazione e formazione dei dirigenti, dei preposti e dei 

lavoratori ai fini della sicurezza e della protezione della loro salute.

Chiaramente la riunione è l’occasione per evidenziare carenze, porre atten-
zione ad aspetti trascurati, suggerire interventi migliorativi o nuove temati-
che emerse o emergenti.

Nelle aziende con più di 
15 dipendenti, essa dovrà 
tenersi almeno una volta 
all’anno. Nelle aziende 
con numero di dipendenti 
inferiore o pari a 15, essa 
potrà essere comunque 
indetta dal Datore di La-
voro o richiesta dal Rap-
presentante dei Lavorato-
ri per la Sicurezza, ma non 
sussiste una periodicità 
temporale minima obbli-
gatoria.
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Dalla votazione sarà redatto verbale di elezione      Allegato A 
 

Verbale dell'elezione  
del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza aziendale 

 
Unità produttiva di.................................................................................................................................... 
 
Azienda di appartenenza........................................................................................................................ 
 
Via..................................................Comune............................................................Prov. ......................... 
 
Regione...................................................Tel. 
.........................................Fax.............................................. 
 
Settore merceologico................................................................................................................................ 
 
C.C.N.L. 
applicato........................................................................................................................................ 
 
Data delle elezioni ......................................   Azienda associata a……………………………. 
 
 Votazione 
 
Aventi diritto ..................................................... 
 
Votanti .....................................................  
 
  Voti ottenuti 
 
Candidati: 1. ................................................. ............................................... 
 
 2. ................................................. ............................................... 
 
 3. ................................................. ............................................... 
 
 4. ................................................. ............................................... 
 
Schede bianche ..................................................... Schede nulle .......................... 
 
Eletto ..................................................... Firma lavoratori 
 
  ………………………………… 
 
  ………………………………… 
 
  ………………………………… 
 
  ………………………………… 
 
  ………………………………… 
 
  ………………………………… 
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    Allegato B 

 

Ditta.................................................................................. 

 

Via.................................................................n. ...............   

 

C.A.P......................Comune.....................................(VA) 

 

P.IVA................................................................................ 

         

 

      Spett.le 

      O.P.T.A.  VARESE 

      Via XI Settembre c/o Malpensafiere S.pa. 

      Ingresso B 

      21052 Busto Arsizio (VA) 

       

 

 

 

Oggetto:  Comunicazione del nominativo del rappresentante 

  dei lavoratori per la sicurezza aziendale eletto 

 

 

Con  la  presente  siamo  a  comunicarVi,  ai  sensi  degli  Accordi  Interconfederali  nazionali, 

regionali  e  provinciali  e  sulla  scorta  del  verbale  che  si  allega,  che  il  rappresentante  dei 

lavoratori per la sicurezza aziendale, eletto nella nostra impresa /unità produttiva è il Sig.  

 

............................................................................................... 

 

........................................................   (nome e cognome). 

 

…………………………….………..   (indirizzo) 

 

………………………………….…..  ( numero telefono) 

 

………………………………..……..     mail) 

 

  Distinti saluti. 

 

 

 

Luogo ......................., data ........................... 

 

 

 

  ....................................................... 

  (Timbro e firma) 

Via .......................................................

.............................................................

.............................................................

  (Prov.)
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01. FormazIone, InFormazIone e addestramento deI 
lavoratorI e FormazIone deI dIrIgentI e deI prepostI

Premessa

Come mai dedicare un intero capitolo al tema della formazione e dell’infor-
mazione dei lavoratori e della formazione dei dirigenti e dei preposti?
In fondo sono aspetti abbastanza ovvi, in quanto non è immaginabile che 
il lavoratore venga adibito ad una specifica mansione senza che la sappia 
svolgere e il  dirigente e il preposto venga incaricato a svolgere tale ruolo 
senza conoscere quali sono i precisi obblighi in materia di tutela della salute 
e della sicurezza dei propri subordinati. Ogni imprenditore seleziona il per-
sonale in base alle necessità aziendali, alle competenze, alla preparazione 
specifica, alle esperienze lavorative svolte in passato. In altre parole, ogni 
imprenditore si preoccupa che il proprio personale possegga un certo tipo 
di formazione. Eppure, ci troviamo di fronte a un intero capitolo dedicato al 
tema della formazione e dell’informazione.
Questi temi sono in effetti diventati particolarmente importanti in ogni di-
spositivo di legge emanato negli ultimi anni. Tanti imprenditori che svol-
gono compiti di prevenzione e protezione dai rischi, dirigenti, preposti e 
lavoratori si sono ritrovati a frequentare corsi di formazione, in alcuni casi 
molto specifici, in altri abbastanza generici. Perché? 
La risposta è abbastanza semplice. La scelta del legislatore negli ultimi anni 
è stata dettata da una consapevolezza, riassumibile in questi enunciati:

se conosco la legge mi è più facile rispettarla
se conosco ciò che utilizzo, lo utilizzo correttamente

se sono consapevole dei rischi che affronto, mi è più facile evitarli
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01 - FormazIone, InFormazIone e addestramento deI lavoratorI

e FormazIone deI dIrIgentI e deI PrePostI

La formazione e l’informazione degli imprenditori, dei lavoratori, delle azien-
de che operano in appalto sono, oltreché auspicabili, obbligatorie.

che differenza c’è tra formazione, informazione e addestramento?
Il D.Lgs. 81/08 non solo affronta il tema della formazione dell’informazione 
e dell’addestramento dei lavoratori dedicando ad esso gli articoli 36 e 37 e 
–badate bene il risalto- uno specifico articolo in ogni Titolo della legge 
(ad indicare i contenuti minimi della formazione e informazione da fornire 
ai lavoratori in merito a ciascun aspetto di rischio), ma pone anche attenzio-
ne alla differenza lessicale tra termini.
In cosa consiste questa (almeno apparentemente) sottile differenza lessica-
le? Ci può aiutare a coglierla la lettura di un dizionario della lingua italiana:

InformazIone formazIone addestramento

ELEMENTO O DATO
CHE PERMETTE DI VENIRE 
A CONOSCENZA DI
QUALCOSA;
NOTIZIA

PROCESSO EVOLUTIVO 
A LIVELLO PSICOFISICO, 
MORALE, INTELLETTUALE 
DOVUTO ALL’EDUCAZIONE, 
ALL’ESPERIENZA,
ALL’AMBIENTE

EFFETTUARE ATTIVITÀ 
VOLTA A RENDERE ABILE 
UNA PERSONA, OSSIA  A 
RENDERLA IN GRADO DI 
ESERCITARE BENE
UN’ARTE, UN MESTIERE

Si coglie subito che con il termine formazione si intende qualcosa 
di più approfondito, più specifico, più penetrante di quello che si in-
tende con il termine informazione. Si intende qualcosa che porta al 
risultato di modificare dei comportamenti. 
Con il termine informazione ci si riferisce al ricevere una notizia, un 
dato, che in seguito sarò in grado di usare, se sarà necessario o se lo 
riterrò opportuno.
Con il termine addestramento, infine, si indica l’acquisizione di una 
abilità. E come si acquista una qualunque abilità? Praticando, lavo-
rando, esercitandosi; l’articolo 37 del D.Lgs. 81/08 recita che l’adde-
stramento viene effettuato da persona esperta e sul luogo di lavoro. 
In altre parole, mentre i momenti di formazione e informazione po-
trebbero avvenire anche esclusivamente in aula, l’addestramento è 
l’attività “sul campo”, svolta con le indicazioni e la supervisione di 
una persona esperta. 
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l’informazione

Nell’art. 36 del D.Lgs. 81/08 si dice che “Il Datore di Lavoro provvede affinché 
ciascun lavoratore riceva una adeguata informazione:

•	sui	rischi	per	la	salute	e	sicurezza	sul	lavoro	connessi	alla	attività	della	impresa	
in generale;

•	sulle	procedure	che	riguardano	il	primo	soccorso,	la	lotta	antincendio,	l’evacua-
zione dei luoghi di lavoro;

•	sui	nominativi	dei	 lavoratori	 incaricati	di	applicare	 le	misure	di	 emergenza	
e sui nominativi del responsabile e degli addetti del servizio di prevenzione e 
protezione, e del medico competente;

•	sui	rischi	specifici	cui	è	esposto	in	relazione	all’attività	svolta,	le	normative	di	
sicurezza e le disposizioni aziendali in materia;

•	sui	pericoli	connessi	all’uso	delle	sostanze	e	dei	preparati	pericolosi;
•	sulle	misure	e	le	attività	di	protezione	e	prevenzione	adottate.”

Infine si vuole garantire che le informazioni vengano comprese:
“Il contenuto della informazione deve essere facilmente comprensibile per i 
lavoratori e deve consentire loro di acquisire le relative conoscenze. Ove la infor-
mazione riguardi lavoratori immigrati, essa avviene previa verifica della com-
prensione	della	lingua	utilizzata	nel	percorso	informativo.”

Alla luce di quanto detto nel paragrafo precedente, si coglie che la volon-
tà del legislatore è quella di far si che i lavoratori conoscano i nominativi 
dei Responsabili della sicurezza (Responsabile del Servizio di Prevenzione 
e Protezione, Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza, Addetti alle 
misure di primo intervento in situazioni di emergenza sanitaria o di emer-
genza antincendio, Medico competente - si veda oltre in questo capitolo), 
nonché le procedure di lavoro (che devono includere eventuali obblighi in 
materia di utilizzo di Dispositivi di Protezione Individuale, cautele nell’uti-
lizzo di prodotti o sostanze pericolose), gli specifici pericoli legati allo svol-
gimento della mansione e le procedure da attuare in caso di pericolo grave 
e immediato o in situazioni di emergenza.
Si tratta di dati che il lavoratore sarà in grado di usare, se sarà necessario o 
se lo riterrà opportuno.

la formazione e l’addestramento

Nell’art. 37 del D.Lgs. 81/08 si aggiunge che “il Datore di Lavoro assicura 
che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed adeguata in materia 
di salute e sicurezza, anche rispetto alle conoscenze linguistiche, con particolare 
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riferimento a:
•	concetti	di	rischio,	danno,	prevenzione,	protezione,	organizzazione	della	preven-

zione aziendale, diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, 
controllo, assistenza;

•	rischi	 riferiti	 alle	 mansioni	 e	 ai	 possibili	 danni	 e	 alle	 conseguenti	 misure	 e	
procedure di prevenzione e protezione caratteristici del settore o comparto di 
appartenenza dell’azienda;

•	rischi	specifici	(relativi	alla	mansione	effettivamente	svolta).

Si sottolinea che “la formazione e, ove previsto, l’addestramento specifico“ devo-
no avvenire in occasione:

a) della costituzione del rapporto di lavoro o dell’inizio dell’utilizzazione 
qualora si tratti di somministrazione di lavoro;

b) del trasferimento o cambiamento di mansioni;
c) della introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecno-

logie, di nuove sostanze e preparati pericolosi.

Infine, ma non certo per importanza (se ne parlerà in questo stesso capitolo), 
si stabilisce l’obbligo di una specifica formazione per i Dirigenti e i Preposti.
Questa volta appare evidente la volontà del legislatore di far sì che ogni 
lavoratore, dirigente o preposto sia adeguatamente preparato a svolgere la 
propria mansione e i propri compiti; il primo conoscere le specificità, le par-
ticolarità nell’utilizzo delle attrezzature, le fonti di rischio più nascoste e i 
secondi, i propri obblighi in materia di salute e sicurezza rispetto al ruolo 
loro affidato. 
In questo caso le informazioni e la formazione ricevute tendono a fare sì 
che si ottenga il risultato di modificare i comportamenti da parte dei singoli 
soggetti, in direzione di una maggiore sicurezza e prevenzione. 
Per raggiungere l’obiettivo, la	 formazione	 dovrà	 essere	 chiara,	 comprensibile	

ed erogata secondo le mo-
dalità	 -	 durata,	 contenuti	
minimi – previsti dall’Ac-
cordo Stato Regioni del 21 
dicembre 2011 (pubbli-
cato in G.U. l’11 gennaio 
2012).

01 - FormazIone, InFormazIone e addestramento deI lavoratorI
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la formazione obbligatoria

Il Decreto legislativo 81/08 non si limita a dire che il Datore di Lavoro ha 
l’obbligo di informare i lavoratori e formarli secondo i contenuti dell’Accor-
do Stato Regioni del 21 dicembre 2011 come pure i dirigenti e i preposti (e 
che gli stessi sono tenuti ad utilizzare le informazioni e la formazione 
ricevute), ma dice anche in maniera esplicita che in ogni azienda devono 
essere creati appositi servizi e che i Responsabili degli stessi e gli addetti 
dovranno ricevere un adeguata formazione.
Pertanto, ogni azienda è tenuta ad organizzare al proprio interno un sistema 
di prevenzione basato sulle seguenti figure e strutture:

•	Il	Servizio	di	Prevenzione	e	Protezione
•	Il	Rappresentante	dei	Lavoratori	per	la	Sicurezza
•	La	squadra	di	prevenzione	incendi	e	lotta	antincendio
•	La	squadra	di	pronto	soccorso
•	Il	medico	competente
•	I	preposti
•	Eventualmente	i	Dirigenti

il servizio di Prevenzione e Protezione

Per servizio di prevenzione e protezione si intende l’insieme delle persone, 
sistemi e mezzi esterni o interni all’azienda finalizzati all’attività di preven-
zione e protezione dai rischi professionali per i lavoratori. 

Quadro normativo 
Il servizio di prevenzione e protezione è regolato dal D.Lgs. n. 81 del 9 aprile 
2008, in particolare, dagli articoli seguenti: 

• art. 17, con riferimento all'obbligo di designare il responsabile del "servizio"; 
• art. 31, con riferimento all'organizzazione del servizio stesso; 
• art. 32, con riferimento alle capacità e ai requisiti professionali degli addetti 

e dei responsabili dei servizi di prevenzione e protezione interni ed esterni;
• art. 33, con riferimento ai compiti del “servizio”;
• art. 34, (in combinato disposto con l'allegato II del D.Lgs. n. 81 del 2008) 

con riferimento ai casi in cui i compiti del "servizio" possono essere svolti 
direttamente dal Datore di Lavoro. 

Il decreto ministeriale del 16 gennaio 1997 ha individuato i contenuti mini-
mi della formazione dei datori di lavoro che possono svolgere direttamente i 
compiti propri del responsabile del servizio di prevenzione e protezione.
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Obbligo di organizzare il servizio di prevenzione e protezione 
Il Datore di Lavoro è tenuto all’organizzazione del Servizio di prevenzione 
e protezione; tale servizio potrà essere interno o esterno. 
Il Responsabile del Servizio di prevenzione e protezione dovrà essere in 
possesso delle attitudini e capacità indicate all’art. 32.
Qualora il Datore di Lavoro ricorra a persone o servizi esterni egli non è per 
questo liberato dalla propria responsabilità in materia. 
I componenti del servizio di prevenzione e protezione devono essere in 
numero sufficiente e possedere le capacità adeguate allo svolgimento dei 
relativi compiti. 

Compiti del servizio di prevenzione e protezione
I compiti del servizio di prevenzione e protezione sono (art. 33, D.Lgs. n. 
81/08): 

•	individuare	i	fattori	di	rischio,	valutare	i	rischi	e	individuare	le	misure	per	
la sicurezza e la salubrità degli ambienti di lavoro

•	elaborare,	per	quanto	di	competenza,	le	misure	preventive	e	protettive	e	
i sistemi di controllo di tali misure

•	elaborare	le	procedure	di	sicurezza	per	le	varie	attività	aziendali
•	proporre	i	programmi	di	informazione	e	formazione	generale	e	specifica	

dei lavoratori 
•	partecipare	alla	riunione	periodica	di	prevenzione	e	protezione	dai	rischi	

(e ad altre eventuali consultazioni)
•	fornire	ai	lavoratori	le	informazioni	di	cui	all'art.	36	del	decreto	legislativo	

n. 81 del 2008

01 - FormazIone, InFormazIone e addestramento deI lavoratorI
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raPPresentante dei lavoratori Per la sicurezza

(artt. 47 - 50)

In tutte le aziende deve venire eletto o designato il rappresentante dei lavo-
ratori per la sicurezza.

Modalità	di	designazione

Aziende fino a 15 dipendenti:
è eletto direttamente dai lavoratori al loro interno

Aziende con più di 15 dipendenti:
è eletto o designato dai lavoratori nell'ambito delle rappresentanze sinda-
cali in azienda, oppure in mancanza di queste ultime è eletto dai lavoratori 
al loro interno.

Numero minimo di rappresentanti
•	un	rappresentante	nelle	aziende	ovvero	unità	produttive	sino	a	200	

lavoratori; 
•	tre	 rappresentanti	 nelle	 aziende	 ovvero	 unità	 produttive	 da	 201	 a	

1.000 lavoratori;
•	sei	 rappresentanti	 in	 tutte	 le	altre	aziende	o	unità	produttive	oltre	 i	

1.000 lavoratori.
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attribuzioni del raPPresentante dei lavoratori

IL RAPPRESENTANTE DEI LAVORATORI PER LA SICUREZZA - R.L.S.

I principali 
compiti del 

Rappresentan-
te dei Lavo-
ratori per la 
Sicurezza

ACCEDE
• ai luoghi di lavoro 
• al documento di valutazione 
• al registro infortuni

E’ CONSULTATO

• sulla valutazione dei rischi 
• sulla realizzazione dei programmi di 

revenzione 
• sull’organizzazione della formazione 
• sulla designazione degli addetti al 

Servizio di Prevenzione 

RICEVE
• formazione adeguata 
• informazioni dal Servizio di Preven-

zione

PROMUOVE l’elaborazione, l’individuazione e l’at-
tuazione delle misure di prevenzione

FORMULA

osservazioni in occasione di visite 
effettuate dalle Autorità competenti, 
ovvero fare ricorso alle Autorità qualo-
ra ritenga che le misure di prevenzione 
siano insufficienti

PARTECIPA alle riunioni periodiche di prevenzione 
e protezione

AVVERTE il responsabile dell’azienda dei rischi 
individuali

 

gli addetti alle misure di emergenza

Il Datore di Lavoro deve provvedere alla designazione degli addetti all’at-
tuazione delle misure di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacua-
zione dei lavoratori in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio, di 
pronto soccorso e, comunque, di gestione dell'emergenza (art. 18, comma 
1, lettera b).
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addetti alle misure di Prevenzione incendi
e lotta antincendio

Obblighi del Datore di Lavoro 
il Datore di Lavoro deve (art. 43 D.Lgs. 81/08): 

•	organizzare	i	necessari	rapporti	con	i	servizi	pubblici	competenti	in	materia	
di primo soccorso, salvataggio, lotta antincendio e gestione dell’emergenza;

•	designare	 preventivamente	 i	 lavoratori	 incaricati	 di	 attuare	 le	 misure	 di	
emergenza;

•	informare	tutti	i	lavoratori	che	possono	essere	esposti	a	un	pericolo	grave	e	
immediato circa le misure predisposte e i comportamenti da adottare;

•	programmare	 gli	 interventi,	 prendere	 i	 provvedimenti	 e	 dare	 istruzioni	
affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave e immediato che non può 
essere evitato, possano cessare la loro attività, o mettersi al sicuro, abban-
donando immediatamente il luogo di lavoro;

•	prendere	i	provvedimenti	necessari	affinché	qualsiasi	lavoratore,	in	caso	di	
pericolo grave ed immediato per la propria sicurezza o per quella di altre 
persone e nell’impossibilità di contattare il competente superiore gerarchi-
co, possa prendere le misure adeguate per evitare le conseguenze di tale 
pericolo, tenendo conto delle sue conoscenze e dei mezzi tecnici disponibili.

Obblighi dei lavoratori 
Ai sensi dell’art. 43, comma 3, del D.Lgs. 81/08:

•	I	lavoratori	non	possono,	se	non	per	giustificato	motivo,	rifiutare	la	desi-
gnazione.

•	I	lavoratori	devono essere formati.

I contenuti della formazione 
Il D.M. 10 marzo 1998 indica i contenuti minimi della formazione per gli addetti azien-
dali all’attuazione delle misure di prevenzione incendi e gestione dell’emergenza.
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addetti alle misure di Pronto soccorso

Obblighi del Datore di Lavoro 
il Datore di Lavoro deve: 

•	Il	Datore	di	Lavoro,	tenendo	conto	della	natura	dell'attività	e	delle	dimen-
sioni dell'azienda ovvero dell'unità produttiva, sentito il medico compe-
tente ove previsto, prende i provvedimenti necessari in materia di pronto 
soccorso e di assistenza medica di emergenza, tenendo conto delle altre 
eventuali persone presenti sui luoghi di lavoro e stabilendo i necessari rap-
porti con i servizi esterni, anche per il trasporto dei lavoratori infortunati. 
(art. 45 D.Lgs. 81/08)

•	Il	Datore	di	Lavoro	designa	uno	o	più	lavoratori	incaricati	dell'attuazione	
dei provvedimenti. (art. 43 D.Lgs. 81/08)

•	Nelle	aziende	o	unità	produttive	di	gruppo A e di gruppo B, il Datore di 
Lavoro deve garantire le seguenti attrezzature:
a) cassetta di pronto soccorso, tenuta presso ciascun luogo di lavoro, ade-

guatamente custodita in un luogo facilmente accessibile ed individuabi-
le con segnaletica appropriata, contenente la dotazione minima indicata 
nell'allegato 1, che fa parte del presente decreto, da integrare sulla base dei 
rischi presenti nei luoghi di lavoro e su indicazione del medico competen-
te, ove previsto, e del sistema di emergenza sanitaria del Servizio sanitario 
nazionale, e della quale sia costantemente assicurata, la completezza ed il 
corretto stato d'uso dei presidi ivi contenuti;

b) un mezzo di comunicazione idoneo ad attivare rapidamente il sistema 
di emergenza del Servizio Sanitario Nazionale. (art. 2 D.M. 15 luglio 2003)

•	Nelle	aziende	o	unità	produttive	di	gruppo C, il Datore di Lavoro deve 
garantire le seguenti attrezzature:
a) pacchetto di medicazione, tenuto presso ciascun luogo di lavoro, ade-

guatamente custodito e facilmente individuabile, contenente la dotazione 
minima indicata nell'allegato 2, che fa parte del presente decreto, da inte-
grare sulla base dei rischi presenti nei luoghi di lavoro, della quale sia co-
stantemente assicurata, in collaborazione con il medico competente, ove 
previsto, la completezza ed il corretto stato d'uso dei presidi ivi contenuti;

b) un mezzo di comunicazione idoneo ad attivare rapidamente il sistema 
di emergenza del Servizio sanitario nazionale (art. 2 D.M. 15 luglio 2003).
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Tra gli obblighi in capo al Datore di Lavoro, va segnalato quello riguar-
dante le attività aventi lavoratori che prestano la propria attività in luoghi 
isolati, diversi dalla sede aziendale o unità produttiva; in questi casi il Da-
tore di Lavoro e' tenuto a fornire loro il pacchetto di medicazione ed un 
mezzo di comunicazione idoneo per raccordarsi con l'azienda al fine di 
attivare rapidamente il sistema di emergenza del Servizio Sanitario Na-
zionale.

obblighi dei lavoratori 
Ai sensi dell’art. 43, comma 3, del D.Lgs. 81/08:

•	I	 lavoratori	non	possono,	se	non	per	giustificato	motivo,	rifiutare	 la	
designazione.

•	I	lavoratori	devono essere formati.

I contenuti della formazione 
Il D.M. 15 luglio 2003 indica i contenuti minimi della formazione per gli 
addetti aziendali all’attuazione delle misure di pronto soccorso.
La formazione deve contenere sia aspetti teorici che pratici. La parte atte-
nente le capacità di intervento pratico dovrà essere ripetuta con cadenza 
almeno triennale.

il medico comPetente

Il quadro normativo 
L'obbligo di nominare il medico 
competente, i requisiti ed i compiti 
di quest'ultimo, sono disciplinati nel 
Titolo I, Sezione V - sorveglianza sa-
nitaria - (artt. 38 – 42 D.Lgs. n. 81 del 
09 aprile 2008). 

Obblighi del Datore di Lavoro 
Il Datore di Lavoro - se svolge attività 
per la quale è prevista la sorveglianza 
sanitaria - ha l'obbligo di nomina-
re il medico competente (art. 18 del 
D.Lgs. n. 81 del 09 aprile 2008). 
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Quando serve il Medico Competente? 
Per poter comprendere la figura del Medico Competente, occorre innanzi 
tutto avere chiara la distinzione tra MALATTIA PROFESSIONALE e IN-
FORTUNIO.
Si tratta in entrambi i casi di “eventi dannosi per la salute del lavoratore”, ma 
distinguibili da un fattore: il FATTORE TEMPO.
Si definisce infatti Infortunio sul lavoro l’evento dannoso (per causa vio-
lenta) per la salute del lavoratore che si manifesta in un lasso di tempo molto 
breve, istantaneo; ad esempio la lesione che si verifica a causa del contatto 
con una lama, dell’inciampo su un gradino, della caduta di un carico su un 
piede, di un incidente d’auto, ecc. 
Ovviamente l’evento deve avvenire in occasione di lavoro.
E’ invece Malattia professionale l’evento dannoso per la salute del lavo-
ratore che si manifesta in un lasso di tempo lungo, a causa della ripetitività 
dell’esposizione ad un agente (chimico, fisico o biologico) o ad una postura, 
ad uno sforzo, ad un movimento.
Nota: Le malattie professionali sono elencate in apposita lista definita “Ta-
bella Inail delle malattie professionali”. Ogni forma morbosa che possa ri-
tenersi conseguenza di attività lavorativa deve essere denunciata all’INAIL 
anche se non è compresa fra le malattie  “tabellate”; in questo caso il lavora-
tore avrà l’onere di dimostrare, attraverso documentazione, il nesso causale 
tra l’attività lavorativa e la malattia.
Fatta questa distinzione, possiamo cercare di fornire una regola generale per 
stabilire quando è necessario ricorrere alla figura del medico competente: 
il D.Lgs. 81/08 individua i casi in cui il Datore di Lavoro, effettuata la valu-
tazione dei rischi, nomina il medico competente che attuerà un’adeguata 
sorveglianza sanitaria rispetto all’attività svolta dall’azienda.
Il medico competente è figura necessaria in quelle aziende nelle quali si svol-
gono mansioni che espongono ad un rischio di malattia professionale (ad  
esempio rischio di ipoacusie per lavoratori esposti al rumore, rischio di ernia 
discale lombare per i lavoratori addetti a movimentazione manuale dei cari-
chi eseguita con continuità durante il turno lavorativo, il rischio di bronchiti 
croniche per i lavoratori esposti a fumi e gas di saldatura, il rischio di asma 
bronchiale  per lavoratori esposti all’inalazione di polveri di legno, ecc.). 
Il ricorso alla figura del Medico Competente passerà dunque NECESSA-
RIAMENTE attraverso il processo di VALUTAZIONE DEI RISCHI! 

01 - FormazIone, InFormazIone e addestramento deI lavoratorI

e FormazIone deI dIrIgentI e deI PrePostI



13

Requisiti professionali del medico competente 
La figura del "medico competente" era già prevista dal D.Lgs. 15 agosto 
1991, n. 277. 
Il Medico Competente deve essere in possesso di uno dei seguenti requisiti:

a) specializzazione in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavora-
tori e psicotecnica;

b) docenza in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e psi-
cotecnica o in tossicologia industriale o in igiene industriale o in fisiologia e 
igiene del lavoro o in clinica del lavoro;

c) autorizzazione di cui all’articolo 55 del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 
277;

d) specializzazione in igiene e medicina preventiva o in medicina legale.
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Obblighi del medico competente 
Riassumendo in maniera il più possibile sintetica quanto indicato all’art. 25, 
il medico competente:

•	collabora	con	il	Datore	di	Lavoro	e	con	il	servizio	di	prevenzione	e	prote-
zione alla valutazione dei rischi (…)

•	programma	ed	effettua	la	sorveglianza	sanitaria	(…)	
•	istituisce,	(…)	aggiorna	e	custodisce,	sotto	la	propria	responsabilità,	una	

cartella sanitaria e di rischio per ogni lavoratore sottoposto a sorveglian-
za sanitaria. Tale cartella è conservata con salvaguardia del segreto pro-
fessionale (...) presso il luogo di custodia concordato al momento della 
nomina del medico competente;

•	consegna	al	Datore	di	Lavoro,	alla	cessazione	dell’incarico,	la	documen-
tazione sanitaria in suo possesso, (…) con salvaguardia del segreto pro-
fessionale;

•	consegna	al	 lavoratore,	alla	cessazione	del	rapporto	di	 lavoro,	 la	docu-
mentazione sanitaria in suo possesso e gli fornisce le informazioni ne-
cessarie relative alla conservazione della medesima; (…)

•	fornisce	informazioni	ai	lavoratori	sul	significato	della	sorveglianza	sani-
taria cui sono sottoposti e, nel caso di esposizione ad agenti con effetti 
a lungo termine, sulla necessità di sottoporsi ad accertamenti sanitari 
anche dopo la cessazione della attività che comporta l’esposizione a tali 
agenti. (…)

•	informa	ogni	lavoratore	interessato	dei	risultati	della	sorveglianza	sani-
taria di cui all’articolo 41 e, a richiesta dello stesso, gli rilascia copia della 
documentazione sanitaria;

•	comunica	 per	 iscritto,	 in	 occasione	 delle	 riunioni	 di	 cui	 all’articolo	 35,	
(…) i risultati anonimi collettivi della sorveglianza sanitaria effettuata e 
fornisce indicazioni sul significato di detti risultati ai fini della attuazione 
delle misure per la tutela della salute e della integrità psico-fisica dei 
lavoratori;

•	visita	gli	ambienti	di	lavoro	almeno	una	volta	all’anno	o	a	cadenza	diver-
sa che stabilisce in base alla valutazione dei rischi (…) .

01 - FormazIone, InFormazIone e addestramento deI lavoratorI

e FormazIone deI dIrIgentI e deI PrePostI
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La sorveglianza sanitaria effettuata dal medico competente comprende:

•	visita	medica	preventiva;
•	visita	medica	periodica	(periodicità	in	linea	di	principio	annuale);
•	visita	medica	su	richiesta	del	lavoratore,	qualora	sia	ritenuta	dal	medico	

competente correlata ai rischi professionali o alle sue condizioni di salute;
•	visita	medica	in	occasione	del	cambio	della	mansione;
•	visita	medica	alla	cessazione	del	rapporto	di	lavoro	(in	alcuni	casi	previsti	

in maniera specifica);
•	visita	medica	preventiva	in	fase	preassuntiva;
•	visita	medica	precedente	alla	ripresa	del	lavoro,	a	seguito	di	assenza	per	

motivi di salute di durata superiore ai sessanta giorni continuativi.

Il medico competente svolge la propria opera o in qualità di dipendente o 
collaboratore di una struttura esterna pubblica o privata, convenzionata con 
l’imprenditore, o quale libero professionista o come dipendente del Datore 
di Lavoro (art. 39).
Egli può avvalersi, per motivate ragioni, della collaborazione di medici spe-
cialisti scelti dal Datore di Lavoro che, in questo caso, ne sopporta gli oneri. 
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Il medico competente esprime 
i giudizi di idoneità specifica alla mansione

detto giudizio potrà essere di
a) idoneità;
b) idoneità parziale, temporanea o permanente, con prescrizioni o limita-

zioni;
c) inidoneità temporanea;
d) inidoneità permanente.

Inidoneità fisica del lavoratore allo svolgimento delle sue mansioni 
Qualora il medico competente, a seguito degli accertamenti di cui sopra, 
esprima un giudizio di inidoneità parziale o temporanea o totale del lavora-
tore, ne informa per iscritto il Datore di Lavoro e il lavoratore. 
Avverso tale giudizio è ammesso ricorso, entro trenta giorni dalla data di 
comunicazione del giudizio medesimo, all'organo di vigilanza territorial-
mente competente che dispone dopo eventuali ulteriori accertamenti, la 
conferma, la modifica o la revoca del giudizio stesso. 

Il preposto
Riferimento normativo 
D.Lgs. 81/08, Art. 2, Comma 1, lett. e) – Definizione di Preposto
D.Lgs. 81/08, Art. 19 - Obblighi del Preposto
D.Lgs. 81/08, Art. 56 - Sanzioni per il Preposto
D.Lgs. 81/08, Art. 37, comma 7 – Formazione del Preposto

Chi è il preposto? 
E’ colui che sovrintende a tutte le attività cui è addetto un gruppo di lavo-
ratori:

Questi soggetti sono quindi responsabili, nell’ambito delle specifiche attri-
buzioni e competenze, anche in materia di attuazione delle misure di pre-
venzione e protezione; in particolar modo hanno il dovere di:

vigilanza oggettiva in merito all’attuazione degli adempimenti di sicurezza;

vigilanza soggettiva sull’osservanza da parte dei singoli lavoratori delle 
disposizioni previste.

01 - FormazIone, InFormazIone e addestramento deI lavoratorI

e FormazIone deI dIrIgentI e deI PrePostI
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Le responsabilità di queste figure naturalmente si ampliano in presenza di 
una eventuale delega di funzioni da parte del Datore di Lavoro.

Compiti del Preposto (in tema di salute e sicurezza)
•	È	responsabile	dell’attuazione	delle	misure	di	sicurezza	decise	dal	Dato-

re di Lavoro e organizzate dai dirigenti
•	informa	i	lavoratori	sui	rischi	a	cui	sono	esposti
•	vigila	sull’uso	dei	DPI
•	deve	dare	attuazione	al	piano	di	manutenzione	delle	macchine	e	predi-

sporre verifiche e controlli sulle stesse
•	non	è	affidato	al	preposto	il	compito	di	adottare	e	organizzare	le	misure	

di prevenzione (salvo espresse DELEGHE)
•	segnala	ai	superiori	comportamenti	scorretti	o	disfunzioni	del	sistema	di	

prevenzione
•	verifica	se,	nelle	fasi	di	produzione,	si	presentino	rischi	imprevisti	e	adot-

ta le opportune cautele

Sorveglianza e controllo
•	Il	Preposto rappresenta quindi “l’occhio”del Datore di Lavoro e del diri-

gente sul posto di lavoro
•	Se	tale	attività	non	è	svolta	in	modo	adeguato	è	anch’esso	responsabile	

per colpa in caso di infortunio e/o di insorgenza di malattia professionale

Formazione
I preposti (come pure i dirigenti) ricevono a cura del Datore di Lavoro 
un’adeguata e specifica formazione e un aggiornamento periodico in rela-
zione ai propri compiti in materia di salute e sicurezza del lavoro la cui du-
rata, contenuti minimi, modalità – sono previsti dall’Accordo Stato Regioni 
del 21 dicembre 2011 (pubblicato in G.U. l’11 gennaio 2012).
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ACCORDI STATO-REGIONI SUI CORSI DI FORMAZIONE DEI 
LAVORATORI, DIRIGENTI, PREPOSTI, DATORI DI LAVORO 
CHE SVOLGONO COMPITI DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
DAI RISCHI

In data 21 dicembre 2011 in sede di Conferenza Stato - Regioni sono 
stati sanciti gli accordi (pubblicati in G.U. l’11 gennaio 2012) relativi alla 
formazione dei lavoratori, preposti, dirigenti e datori di lavoro che svol-
gono compiti di prevenzione e protezione dai rischi  così come previsti 
dagli artt. 34, 37 del decreto legislativo 81/2008.

Nei suddetti accordi sono stati introdotti nuovi parametri per quanto at-
tiene la durata dei corsi, i contenuti minimi, le modalità della formazione 
e di aggiornamento dei lavoratori, preposti, dirigenti e datori di lavoro 
che svolgono compiti di prevenzione e protezione dai rischi.

I corsi sono articolati nei loro contenuti secondo i livelli di rischio corri-
spondenti al settore Ateco di appartenenza dell’azienda. 
 
Nei confronti dei lavoratori stranieri i corsi dovranno essere realizzati 
previa verifica della comprensione e conoscenza della lingua veicolare e 
con modalità che assicurino la comprensione dei contenuti del corso di 
formazione.

E’ previsto, per tutti i soggetti, l’obbligo quinquennale di aggiornamento, 
fatto salvo quanto previsto all’art. 37 del D.Lgs. 81/08.

I corsi di formazione per i lavoratori vanno realizzati previa richiesta di 
collaborazione agli organismi paritetici (art. 28 D.Lgs. 81/08). 

Nei riguardi dei dirigenti e dei preposti l’applicazione dei contenu-
ti dell’accordo per quanto facoltativa, costituisce corretta applicazione 
dell’articolo 37, comma 7, del D.Lgs. n. 81/08. Nel caso venga posto in 
essere un percorso formativo di contenuto differente, il Datore di Lavoro 
dovrà dimostrare che tale percorso ha fornito a dirigenti e/o preposti una 
formazione “adeguata e specifica”.

01 - FormazIone, InFormazIone e addestramento deI lavoratorI
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02. lavoratorI dI mInore età e apprendIstI

Premessa

Prima dell’entrata in vigore dei Decreti 626/94 e 81/08, pur mancando lo 
strumento della Valutazione dei rischi, era già presente una significativa 
legislazione dedicata al problema della sicurezza nei luoghi di lavoro.
In particolare, il legislatore già si era dimostrato attento alla tutela di cate-
gorie di lavoratori particolarmente a rischio, quali i lavoratori di minore età 
(sviluppo ancora incompleto), gli apprendisti (scarsa o nulla conoscenza dei 
processi e dell’ambiente di lavoro) e le lavoratrici madri (rischio per la loro 
salute e soprattutto per quella del feto).
Vediamo gli aspetti più importanti in merito

i lavoratori di minore età e gli aPPrendisti

Definizione 
Con la locuzione "lavoro minorile" s’intende indicare il lavoro dei bambini e 
degli adolescenti (persone che non hanno ancora compiuto i 18 anni di età).
L’età minima per l’ammissione al lavoro è fissata al momento in cui il mi-
nore ha concluso il periodo di istruzione obbligatoria e comunque non può 
essere inferiore ai 15 anni compiuti. 

Ambito di applicazione 
La specificità del lavoro di persone di minore età, è ravvisabile nella presen-
za di limiti alla capacità di lavoro in relazione sia all’età sia alle modalità di 
impiego. 
L’obiettivo esplicito è quello di riuscire a garantire un livello più elevato di 
tutela della salute dei lavoratori minorenni. 
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Le disposizioni si applicano anche all’apprendistato, al lavoro a domicilio, 
rapporti a termine, ecc… 
Non rientrano invece nell’ambito di applicazione della normativa in materia 
di lavoro minorile quei lavori occasionali o di breve durata svolti dagli ado-
lescenti nei servizi domestici prestati in ambito familiare, nonché nelle im-
prese a conduzione familiare, sempreché tali prestazioni non si concretino 
in attività nocive e/o pregiudizievoli (art. 2 della legge n. 977/1967). 
Ai sensi dell’art. 2, comma secondo e terzo, la normativa in materia di lavoro 
minorile non si applica: 

•	alle	lavoratrici	minori	gestanti,	puerpere	o	in	allattamento	nei	confronti	
delle quali si applicano le disposizioni del D.Lgs. n. 645/1996 ove queste 
assicurino un trattamento più favorevole; 

•	agli	adolescenti	occupati	a	bordo	delle	navi	per	i	quali	sono	fatte	salve	
le specifiche disposizioni legislative o regolamentari in materia di sorve-
glianza sanitaria, lavoro notturno e riposo settimanale in ragione di una 
riconosciuta peculiarità ed inderogabilità delle norme sul lavoro maritti-
mo. L’interesse generale alla sicurezza della navigazione, infatti, è ritenu-
to prevalente rispetto alla tutela predisposta per il lavoro subordinato. 

Valutazione dei rischi 
L’art. 28 del D.Lgs. n. 81/08 stabilisce l’obbligo per il Datore di Lavoro di va-
lutare tutti i rischi per la sicurezza e per la salute dei lavoratori in relazione 
alla natura dell'attività svolta, ivi compresi quelli connessi alle differenze di 
genere, all’età, alla provenienza da altri Paesi.
Già l’art. 7 della legge n. 977/1967 stabilisce che il Datore di Lavoro, prima 
di adibire i minori al lavoro e in occasione del verificarsi di qualsivoglia 
modifica rilevante delle condizioni di lavoro, deve effettuare la suddetta 
valutazione dei rischi avendo riguardo, in particolare: 

a) allo sviluppo non ancora completo, alla mancanza di esperienza e di 
consapevolezza nei riguardi dei rischi lavorativi, esistenti o possibili, in 
relazione all'età; 

b) alle attrezzature ed alla sistemazione del luogo e del posto di lavoro; 
c) alla natura, grado e durata di esposizione agli agenti chimici, biologici e 

fisici; 
d) alla movimentazione manuale dei carichi; 
e) alla sistemazione, alla scelta, alla utilizzazione ed alla manipolazione 

delle attrezzature di lavoro e, segnatamente degli agenti, macchine, ap-
parecchi e strumenti; 

f) alla pianificazione dei processi di lavoro e dello svolgimento del lavoro 
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e della loro interazione sull'organizzazione generale; 
g) alla situazione della formazione e dell'informazione dei minori. 

Si evidenzia peraltro, nel caso in cui siano impiegati dei minori, l’obbligo per 
il Datore di Lavoro di fornire le informazioni di cui all'art. 36 del D.Lgs. n. 
81/08 (si veda in particolare il capitolo 5) anche ai genitori (o ai titolari della 
potestà genitoriale) (art. 7, comma 2, legge n. 977/1967). 

Lavorazioni vietate 
Ai sensi dell’art. 6 della legge n. 977/1967 è vietato adibire gli adolescenti 
alle lavorazioni, ai processi ed ai lavori indicati nell’Allegato I della legge 
citata così come successivamente modificata.
Il suddetto allegato, in particolare, elenca tutte le lavorazioni, i processi ed i 
lavori distinguendo tra esposizioni ad agenti chimici, fisici e biologici. 
Con riguardo ai singoli agenti il Ministero del lavoro ha precisato quanto 
segue:
 
a) Rumore 
Il divieto di esposizione al rumore non opera automaticamente ma discen-
de dalla valutazione dei rischi e scatta a partire da un livello di 80 dbA. La 
valutazione deve essere operata sulla base delle disposizioni di cui al D.Lgs. 
n. 81/08 (si veda il capitolo 15).
In caso di esposizione media giornaliera degli adolescenti al rumore su-
periore a 80 decibel LEP-d il Datore di Lavoro - fermo restando l'obbligo 
di ridurre al minimo i rischi derivanti dall'esposizione al rumore mediante 
misure tecniche, organizzative e procedurali - deve fornire ai minori i mez-
zi individuali di protezione dell'udito ed una adeguata formazione all'uso 
degli stessi. 
 
b) Agenti chimici 
Fermo restando il divieto assoluto di esposizione agli agenti etichettati come 
molto tossici, tossici, corrosivi, esplosivi ed estremamente infiammabili, per 
gli agenti nocivi ed irritanti il divieto vige solo per quelli etichettati con le 
frasi di rischio riportate nell'Allegato 1. Ad esempio, tra gli agenti irritanti 
sono vietati solo quelli sensibilizzanti per inalazione o per contatto cutaneo. 
Per tutti gli agenti sopra considerati il divieto vige indipendentemente dalle 
quantità presenti nell'ambiente di lavoro. 
Si ritiene, comunque, opportuno evidenziare che, laddove il divieto è riferito 
solo ad alcune fasi del processo produttivo, lo stesso si riferisce a tali specifi-
che fasi e non all'attività nel suo complesso. Ad esempio, il divieto di lavoro 
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nei magazzini frigoriferi riguarda solo l'accesso a tali luoghi e non l'attività 
nel suo complesso (supermarket, magazzini ortofrutticoli, ecc.). 
Lo stesso art. 6, in ogni caso, prevede la possibilità di derogare al divieto di 
adibire ai lavori indicati nell’Allegato I, per scopi didattici e di formazione 
professionale. 
Un’ultima considerazione, infine, circa l’inclusione dell’apprendistato tra i 
rapporti di lavoro con contenuti formativi di cui all’art. 6, comma secondo. 
L’apprendista, infatti, è chiamato a svolgere - durante il periodo di tirocinio 
- oltre che un’attività lavorativa anche un’attività di formazione pratica con-
tinua, in affiancamento al Datore di Lavoro, oppure ai lavoratori qualificati 
o specializzati presenti in azienda. 
Ne consegue che tale attività concretizza quella "formazione professionale" 
di cui alla deroga citata. 

Sorveglianza sanitaria 
Ai sensi dell’art. 8 della legge n. 977/1967 le persone di minore età possono 
essere ammesse al lavoro purché siano riconosciute idonei, a seguito di vi-
sita medica, all’attività lavorativa cui saranno adibiti. 
Tale idoneità all’attività lavorativa deve essere periodicamente accertata con 
visite mediche da effettuare ad intervalli non superiori ad un anno a cura ed 
a spese del Datore di Lavoro. 
Il giudizio sull’idoneità o sull’inidoneità parziale o temporanea o totale del 
minore al lavoro deve essere, altresì, comunicato per iscritto al Datore di 
Lavoro, al lavoratore ed ai titolari della potestà genitoriale. Questi ultimi, 
inoltre, hanno la facoltà di richiedere copia della documentazione sanitaria. 

Lavoro notturno 
Ai sensi dell’art. 15 della legge n. 977/1967 è vietato adibire i minori al lavoro 
notturno in ragione della sua particolare gravosità, specie nell’età giovanile. 
Con il termine "notte" si intende un periodo di almeno 12 ore consecutive 
comprendente l’intervallo tra le ore 22 e le ore 6, o tra le ore 23 e le ore 7 
(art. 15, comma 2). 
Tale divieto non opera in due ipotesi affermate espressamente: 

a) la prestazione lavorativa del minore impiegato nelle attività lavorative di 
carattere culturale, artistico, sportivo o pubblicitario o nel settore dello 
spettacolo può protrarsi non oltre le ore 24. In tal caso, peraltro, il minore 
deve godere, a prestazione compiuta, di un periodo di riposo di almeno 
14 ore consecutive; 

b) gli adolescenti che abbiano compiuto almeno 16 anni possono essere 
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adibiti al lavoro notturno - eccezionalmente e per il tempo strettamente 
necessario - quando si verifica un caso di forza maggiore che ostacola 
il funzionamento dell’azienda, purché tale lavoro sia temporaneo e non 
ammetta ritardi, non siano disponibili lavoratori adulti e siano concessi 
periodi equivalenti di riposo compensativo entro tre settimane. 

Il Datore di Lavoro deve dare immediata comunicazione alla direzione 
provinciale del lavoro indicando i nominativi dei lavoratori, le condi-
zioni costituenti la forza maggiore, le ore di lavoro. 
Spetta in tal caso al minore, un equivalente periodo di riposo compensativo 
che deve essere fruito entro tre settimane, oltre alle maggiorazioni retributive. 
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 RIASSUMENDO…
RIASSUMENDO… 

 

IL DATORE DI LAVORO 

E IL LAVORO MINORILE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RIFERIMENTO NORMATIVO 
 

La Legge 977/67, il D.LGS. 345/99 e il D.LGS 262/00 
relativi alla protezione dei giovani sul lavoro 

(si applicano sempre in occasione di assunzione, anche a tempo 
determinato, di minori) 

OBBLIGO 
 

Il datore di lavoro, prima di assumere il minore, deve effettuare una 
specifica Valutazione del rischio legata alla mansione svolta dal 

minore, in funzione delle attitudini e dello sviluppo psico-fisico dello 
stesso. Inoltre deve verificare l’idoneità sanitaria alla mansione 

MANTENIMENTO 
 

Le visite mediche atte a garantire la sorveglianza sanitaria dovranno 
essere svolte con la periodicità indicata dal medico Competente 

 

COMUNICAZIONI 
 

Il datore di lavoro deve comunicare ai genitori del minore (o a chi 
esercita le potestà genitoriali) e al minore stesso l’avvenuta 

valutazione dei rischi e gli esiti della stessa in rapporto alle mansioni 
che verranno svolte dal minore, nonché gli esiti delle visite di 

sorveglianza sanitaria 



25

03. lavoratrICI gestantI e puerpere

Premessa

Proseguiamo l’analisi delle categorie particolari di lavoratori iniziata al capi-
tolo precedente, esaminando le attenzioni che il legislatore chiede di porre 
in essere a tutela delle lavoratrici gestanti e delle lavoratrici neomamme e 
in periodo di allattamento, relativamente agli aspetti di sicurezza e salute.

le lavoratrici gestanti e PuerPere

Tutela delle lavoratrici madri in genere 
Le condizioni di lavoro devono consentire alla donna lavoratrice l’adempi-
mento della sua essenziale funzione familiare e assicurare alla madre e al 
bambino una speciale e adeguata protezione. 
Nei periodi di gravidanza e puerperio la lavoratrice pertanto: 

•	è	legittimata	ad	assentarsi	dal	lavoro,	con	diritto	alla	conservazione	del	
posto, per un periodo stabilito dalle leggi, dalla contrattazione collettiva, 
dagli usi o secondo equità; 

•	ha	diritto	ad	un	trattamento	economico	previdenziale	a	carico	dell’INPS	
(generalmente anticipato dal Datore di Lavoro) ovvero, in mancanza o 
ad integrazione dello stesso, a trattamenti retributivi previsti dalla con-
trattazione collettiva; 

•	ha	 diritto	 al	 computo	 del	 periodo	 di	 assenza	 per	 le	 cause	 anzidette	
nell’anzianità di servizio. 

 
Campo di applicazione della tutela 
Le norme legislative con le quali è stata disposta una particolare tutela delle 
lavoratrici madri si applicano a tutte le lavoratrici, comprese le apprendiste, 
che prestano la loro opera alle dipendenze di privati datori di lavoro e dalle 
società cooperative anche se socie di queste ultime. 
Tutto ciò salve, in ogni caso, le eventuali condizioni di maggior favore stabi-
lite da leggi, regolamenti, contratti e ogni altra disposizione. 

Divieto di adibire le lavoratrici a lavori gravosi o pregiudizievoli 
Durante il periodo di gestazione e fino a sette mesi dopo il parto, è vietato adi-
bire le lavoratrici al trasporto, sia a braccia che a spalle, sia con carretti a ruote 
su strade o su guida, e al sollevamento dei pesi, compreso il carico e scarico e 
ogni altra operazione connessa. E’ inoltre vietato adibire le lavoratrici ai lavori 
pericolosi, faticosi o insalubri, intendendosi per tali quelli indicati nel D.Lgs. 262 
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del 18 agosto 2000 e, tra gli altri:
•	lavori	 che	espongano	alla	 silicosi	e	all’asbestosi,	nonché	ad	altre	malattie	

professionali; 
•	lavori	che	comportano	l’esposizione	a	radiazioni	ionizzanti;
•	lavori	di	assistenza	e	cura	degli	infermi	nei	sanatori	e	nei	reparti	per	malattie	

infettive e per malattie nervose e mentali; 
•	lavori	agricoli,	che	implicano	la	manipolazione	e	l’uso	di	sostanze	tossiche	o	

altrimenti nocive nella concimazione del terreno e nella cura del bestiame; 
•	lavori	che	comportano	il	rischio	di	esposizione	al	piombo	ed	ai	suoi	derivati,	

nella misura in cui tali agenti possano essere assorbiti dall’organismo umano; 
•	lavori	sotterranei	di	carattere	minerario.	

Per il solo periodo di gestazione il divieto si applica anche a (cfr. art. 3 e all. II al 
D.Lgs. n. 645 del 1996): 

•	lavori	in	atmosfera	di	sovrappressione	elevata	(ad	es.	in	camere	sotto	pres-
sione, immersione subacquea); 

•	lavori	che	espongono	al	toxoplasma	o	al	virus	della	rosolia	(a	meno	che	sus-
sista la prova che la gestante è protetta contro questi agenti dal suo stato di 
immunizzazione). 

Il divieto si estende fino al termine del periodo di interdizione dal lavoro per: 
•	i	lavori	su	scale	e	impalcature	mobili	e	fisse;	
•	i	lavori	di	manovalanza	pesante;	
•	i	lavori	che	comportino	una	stazione	in	piedi	per	più	di	metà	dell’orario	o	

che obblighino ad una posizione particolarmente affaticante; 
•	i	 lavori	 con	 macchina	 mossa	 a	 pedale,	 o	

comandata a pedale, quando il ritmo del 
movimento sia frequente o esiga uno sfor-
zo notevole; 

•	i	lavori	di	monda	e	trapianto	del	riso;	
•	i	lavori	a	bordo	delle	navi,	degli	aerei,	dei	

treni, dei pullman e di ogni altro mezzo di 
comunicazione in moto. 

Gli obblighi a carico del Datore di Lavoro de-
rivanti dalle norme di tutela fisica diventano 
operativi solo dopo la presentazione del certi-
ficato medico di gravidanza.
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Variazione di mansioni 
Durante il periodo di gestazione e fino a 7 mesi dopo il parto le lavoratrici 
possono essere addette ad altre mansioni rispetto a quelle ordinariamente 
svolte. Lo spostamento ad altre mansioni può essere altresì disposto per 
quelle lavoratrici che, a giudizio dell’Ispettorato del lavoro, prestano la loro 
opera in condizioni di lavoro o ambientali pregiudizievoli per la loro salute. 
Tale spostamento può essere disposto dall’Ispettorato del lavoro sia di pro-
pria iniziativa che su istanza della lavoratrice, con provvedimento definitivo. 
Le lavoratrici adibite a mansioni inferiori a quelle abituali conservano la re-
tribuzione corrispondente alle mansioni precedentemente svolte e la qua-
lifica originale. 
Nel caso in cui le lavoratrici vengano adibite a mansioni equivalenti o supe-
riori hanno diritto al trattamento corrispondente all’attività svolta. 

Divieto di lavoro notturno 
Nelle aziende manifatturiere è vietato adibire le donne a lavoro notturno 
(dalle ore 24 alle ore 6) dall’inizio dello stato di gravidanza e fino al compi-
mento del settimo mese di età del bambino. 

Permessi per lavoratrici gestanti 
Le lavoratrici gestanti hanno diritto a permessi retribuiti per l’effettuazione 
di esami prenatali, accertamenti clinici ovvero visite mediche specialistiche, 
nel caso in cui questi debbono essere eseguiti durante l’orario di lavoro. 

Valutazione dei rischi 
Il Datore di Lavoro, nell’ambito e agli effetti della valutazione dei rischi di 
cui all’art. 28 del D.Lgs. n. 81 del 2008, valuta i rischi per la sicurezza e la 
salute delle lavoratrici gestanti, puerpere o in periodo di allattamento fino 
a sette mesi dopo il parto, e valuta in particolare i rischi di esposizione ad 
agenti fisici, chimici o biologici, processi o condizioni di lavoro di seguito 
esposte: 

Agenti 
1. Agenti fisici
Gli agenti fisici allorché vengano considerati  agenti che comportano lesioni 
del feto e/o rischiano di provocare il distacco della placenta, in particolare: 

a) colpi, vibrazioni meccaniche o movimenti; 
b) movimentazione manuale di carichi pesanti che comportano rischi, so-

prattutto dorsolombari; 
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c) rumore; 
d) radiazioni ionizzanti; 
e) radiazioni non ionizzanti; 
f) sollecitazioni termiche; 
g) movimenti e posizioni di lavoro, spostamenti, sia all’interno sia all’ester-

no dello stabilimento, fatica mentale fisica e altri disagi fisici connessi 
all’attività. 

2. Agenti biologici 
Agenti biologici dei gruppi di rischio da 
2 a 4 (art. 268 e allegato XLVI del decreto 
legislativo 81/08), nella misura in cui sia 
noto che tali agenti o le terapie che essi 
rendono necessarie mettono in pericolo 
la salute delle gestanti e del nascituro. 

3. Agenti chimici 
Gli agenti chimici seguenti, nella misura 
in cui sia noto che mettono in pericolo 
la salute delle gestanti e del nascituro, 
semprechè non figurino nell’allegato II 
del D.Lgs. 151/2001: 

a) sostanze etichettate R 40; R 45; R 46 
e R 47 (vedi capitolo 14);

b) agenti chimici che figurano nell’alle-
gato XLII del decreto legislativo 9 aprile 2008, n° 81; 

c) mercurio e suoi derivanti; 
d) medicamenti antimitotici; 
e) monossido di carbonio; 
f) agenti chimici pericolosi di comprovato assorbimento cutaneo. 

Processi 
Processi industriali che figurano nell’elenco di quelli che sono definiti “pro-
cessi cancerogeni”. 

Condizioni di lavoro 
Lavori sotterranei di carattere minerario. 

Tale elenco non è da considerarsi esauriente. 

03 - lavoratrIcI gestantI e PuerPere
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Misure di sicurezza 

Obbligo di informazione 
L’obbligo di informazione di cui all’art. 36 del D.Lgs. n. 81 del 2008 com-
prende quello di informare le lavoratrici e i loro rappresentanti per la si-
curezza dei risultati della valutazione dei rischi che le riguardano e sulle 
conseguenti misure di protezione e prevenzione. 
 
Misure di prevenzione 
Qualora i risultati della valutazione dei rischi rivelino un rischio per la sa-
lute e la sicurezza delle lavoratrici gestanti, puerpere e in allattamento fino 
al settimo mese, il Datore di Lavoro adotta le misure necessarie affinché 
l’esposizione al rischio delle lavoratrici sia evitata, modificandone tempora-
neamente le condizioni o l’orario di lavoro. 

RIASSUMENDO… 

 

IL DATORE DI LAVORO 

E LE LAVORATRICI GESTANTI E PUERPERE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RIFERIMENTO NORMATIVO 
 

IL D.LGS. 151/2001 
IL D.LGS. 81/2008 

IL DPR 230/95 

VALUTAZIONE DEI RISCHI 
 

Il datore di lavoro valuta i rischi per la sicurezza e la salute delle 
lavoratrici gestanti, puerpere o in periodo di allattamento fino a sette 

mesi dopo il parto, e valuta in particolare i rischi di esposizione ad 
agenti fisici, chimici o biologici, processi o condizioni di lavoro 

OBBLIGO DI INFORMAZIONE 
 

Il datore di lavoro deve informare le lavoratrici e i loro rappresentanti 
per la sicurezza dei risultati della valutazione dei rischi che le 

riguardano e sulle conseguenti misure di protezione e prevenzione 
 

DIVIETI 
 

Il datore di lavoro non può adibire una lavoratrice – durante il periodo 
di gestazione e fino a sette mesi dopo il parto - a una serie di incarichi 

indicati nei testi di legge 
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RIASSUMENDO…
RIASSUMENDO… 

 

IL DATORE DI LAVORO 

E LE LAVORATRICI GESTANTI E PUERPERE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RIFERIMENTO NORMATIVO 
 

IL D.LGS. 151/2001 
IL D.LGS. 81/2008 

IL DPR 230/95 

VALUTAZIONE DEI RISCHI 
 

Il datore di lavoro valuta i rischi per la sicurezza e la salute delle 
lavoratrici gestanti, puerpere o in periodo di allattamento fino a sette 

mesi dopo il parto, e valuta in particolare i rischi di esposizione ad 
agenti fisici, chimici o biologici, processi o condizioni di lavoro 

OBBLIGO DI INFORMAZIONE 
 

Il datore di lavoro deve informare le lavoratrici e i loro rappresentanti 
per la sicurezza dei risultati della valutazione dei rischi che le 

riguardano e sulle conseguenti misure di protezione e prevenzione 
 

DIVIETI 
 

Il datore di lavoro non può adibire una lavoratrice – durante il periodo 
di gestazione e fino a sette mesi dopo il parto - a una serie di incarichi 

indicati nei testi di legge 
 

03 - lavoratrIcI gestantI e PuerPere

modifica inmmagine
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04. I rIsChI per la salute deI lavoratorI
l’alCol e le tossICodIpendenze

quali sono i riferimenti normativi / cosa Prevede la legge

L'obbligo generale indelegabile del Datore di Lavoro di valutare tutti i rischi 
lavorativi di cui agli artt. 17 e 28 del D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81 (Testo Unico 
per la sicurezza) include anche le eventuali interazioni dei rischi presenti in 
ambiente di lavoro con quelli derivanti da errate abitudini personali dei la-
voratori, come l'assunzione di alcol e sostanze stupefacenti. Gli effetti delle 
sostanze psicotrope (alcol - stupefacenti) amplificano infatti i rischi insiti 
nell'attività lavorativa.
L'articolo 5 (Disposizioni generali) della DIRETTIVA DEL CONSIGLIO 
(89/391/CEE) DEL 12 GIUGNO 1989 prevede che “il Datore di Lavoro è 
obbligato a garantire la sicurezza e la salute dei lavoratori in tutti gli aspetti 
connessi con il lavoro”.

diPendenza da alcol

Il D.Lgs. 81/2008 prevede, all’art. 41 comma 4 che le visite preventive, pe-
riodiche ed in occasione del cambio mansione, siano “nei casi ed alle condi-
zioni previste dall’ordinamento ...altresì finalizzate alla verifica di assenza di 
condizioni di alcol dipendenza...”.

All’interno dell’ ALLEGATO I del Provvedimento 16 marzo 2006, sono in-
dicate le attività lavorative che comportano un elevato rischio di infortuni 
sul lavoro ovvero per la sicurezza, l'incolumità o la salute dei terzi, tra cui:

•	addetti	alla	guida	di	veicoli	stradali	per	i	quali	e'	richiesto	il	possesso	del-
la patente di guida categoria B, C, D, E, e quelli per i quali e' richiesto il 
certificato	di	abilitazione	professionale	per	la	guida	di	taxi	o	di	veicoli	in	
servizio di noleggio con conducente;

•	addetti	alla	guida	di	macchine	di	movimentazione	terra	e	merci	(carrelli	
elevatori);

•	lavoratori	addetti	ai	comparti	della	edilizia	e	delle	costruzioni	e	tutte	le	
mansioni che prevedono attività in quota, oltre i due metri di altezza.

tossicodiPendenza

La Conferenza Unificata Stato-Regioni del 30 ottobre 2007 ha ratificato l’in-
tesa allo scopo di prevedere controlli periodici, sull’eventuale uso di sostan-
ze stupefacenti o psicotrope, a garanzia della salute e della sicurezza dei la-
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voratori con mansioni che possono comportare rischi per sé o per i cittadini.
L’intesa, di fatto, è l’attuazione alle previsioni previste in tal senso dall’arti-
colo 125 del DPR n. 309/1990 “Testo unico delle leggi in materia di disciplina 
degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione 
dei relativi stati di tossicodipendenza”.

L’intesa prevede l’effettuazione di test antidroga a garanzia della salute e 
sicurezza dei lavoratori e dei cittadini utenti, esposti al rischio di incidenti 
gravi e mortali dovuti alla pericolosa condizione di alterazioni per assun-
zione di sostanze stupefacenti e psicotrope da parte degli stessi lavoratori.
Tali controlli, i cui costi sono a carico del Datore di Lavoro, prevedono sia 
visite mediche che esami di laboratorio. 

Il provvedimento si propone di:
•	assicurare	una	efficace	prevenzione	degli	infortuni	e	degli	incidenti,	me-

diante la sospensione temporanea del lavoratore risultato positivo agli 
accertamenti sanitari; 

•		favorire	 il	 recupero	 della	 tossicodipendenza	 del	 lavoratore	 attraverso	
idonei programmi di riabilitazione aventi l’obbiettivo di reintegrare il la-
voratore alle sue vecchie mansioni;

•		evitare	il	passaggio	da	un	uso	saltuario	di	droghe	ad	uno	stato	di	tossico-
dipendenza, prevedendo controlli specifici e periodici. 

Non vi è nessun licenziamento per i lavoratori in difficoltà che accettino 
il percorso di riabilitazione. Infatti, in caso di positività degli accertamenti 
sanitari, l’accordo prevede che il Datore di Lavoro è tenuto a sospendere il 
lavoratore dall’espletamento delle mansioni, ma se lo stesso accetta di sot-
toporsi a percorsi di recupero, fornisce ampie garanzie della conservazione 
del posto di lavoro. 
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quali sono i rischi Per la salute del lavoratore?
L'assunzione di sostanze stupefacenti e psicotrope, anche abitudinaria o 
saltuaria, comporta alterazioni dell'equilibrio psicofisico nocive soprattutto 
per i lavoratori che svolgono le mansioni che comportano rischi per la sicu-
rezza, l'incolumità e la salute proprie e di terzi.

E’ stato dimostrato che l’interazione dell’alcol con alcune sostanze chimiche 
può alzare il rischio di malattie professionali. Ad esempio, il consumo di al-
col associato all’esposizione a metalli, a pesticidi o a solventi può provocare 
danni al fegato e al sistema nervoso, mentre se associate alle basse tempe-
rature le bevande alcoliche possono provocare patologie da raffreddamento 
e se consumate nel corso di attività rumorose possono essere fonte di danni 
all’apparato uditivo.
L’assunzione di alcol porta ad una sottovalutazione del rischio.

e’ necessaria la sorveglianza sanitaria?
Il comma 4  dell'articolo 41 è chiarissimo nell'imporre la sorveglianza sani-
taria anche in relazione ad alcol e stupefacenti:
La sorveglianza sanitaria e' effettuata dal medico competente, di norma con 
periodicità annuale. Qualora il medico competente ravvisi la necessità che 
un lavoratore sia sottoposto ad ulteriori accertamenti sanitari per verificare 
un'eventuale stato di tossicodipendenza, invia il lavoratore stesso al Servizio 
per le Tossicodipendenze della ASL competente per territorio.
E’ importante evidenziare che nel caso in cui il lavoratore non si sottoponga 
all'accertamento, senza giustificato motivo, il Datore di Lavoro è tenuto a 
farlo cessare dall'espletamento delle mansioni per le quali l’accertamento 
è previsto, fino a che non venga accertata l'assenza di tossicodipendenza. 

e’ necessaria la cartellonistica di sicurezza? di che tiPo?
E’ opportuno apporre segnaletica di DIVIETO DI ASSUNZIONE E SOM-
MINISTRAZIONE DI ALCOL NEI LUOGHI DI LAVORO.
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quali disPositivi di Protezione individuale è necessario / oPPortuno 
adottare?
Non si rendono necessari particolari Dispositivi di Protezione Individuale

quale tiPo di formazione sPecifica è necessaria?
La normativa vigente parte dal presupposto che “i lavoratori devono essere 
formati,	informati	e	addestrati”. 
Il Datore di Lavoro deve informare i lavoratori riguardo i contenuti e le mo-
dalità delle visite mediche a cui verranno sottoposti. 

cosa si Può fare Per migliorare le condizioni di sicurezza?
Il Datore di Lavoro può sensibilizzare e formare i lavoratori sui rischi legati 
all’uso di alcol e sostanze stupefacenti.

 

 

Alcol e tossicodipendenze 

Check List 

 

 

 Si No 

I lavoratori che svolgono attività indicate all’interno dell’ALLEGATO I del 

Provvedimento 16 marzo 2006, sono sottoposti alla sorveglianza sanitaria per la 

tutela dall’abuso di alcol. 

 

  

I lavoratori che svolgono attività indicate all’interno dell’ALLEGATO I del 

Provvedimento 30 Ottobre 2007 in materia di accertamento di assenza di 

tossicodipendenza sono sottoposti alla sorveglianza sanitaria. 

  

Il Datore di Lavoro informa i lavoratori riguardo i contenuti e le modalità delle visite 

mediche a cui verranno sottoposti. 

  

E’ esposto all’interno dell’attività un cartello di divieto di assunzione e 

somministrazione di bevande alcoliche  nei luoghi di lavoro. 

  

 



35

05. I rIsChI per la salute deI lavoratorI
le CaratterIstIChe deI luoghI dI lavoro

quali sono i riferimenti normativi / cosa Prevede la legge

Le fonti legislative sono costituite essenzialmente dal D.Lgs. 81/08 (Testo 
Unico per la sicurezza nei luoghi di lavoro, artt. 63 e seguenti e allegato IV) 
e, per il settore alimentare, dalle norme contenute nel cosiddetto  “pacchetto 
igiene” (in particolare l’allegato II al Reg. CE 852/04).
In questa sede si cercherà di dare un breve sunto di quelli che sono i prin-
cipali aspetti.

I REQUISITI MINIMI PER GLI AMBIENTI DI LAVORO

ALTEZZE
•	Luoghi	e	aree	di	lavoro	=	non	inferiore	a	m.	3 

Per i locali destinati o da destinarsi a uffici, indipendentemente dal tipo 
di azienda, e per quelli delle aziende commerciali, i limiti di altezza sono 
quelli individuati dalla normativa urbanistica vigente; in linea di massi-
ma, possiamo indicare:

•	Luoghi	e	aree	adibite	esclusivamente	ad	uffici	=	non	inferiore	a	m. 2,70 
•	Depositi,	magazzini	e	corridoi	=	non	inferiore	a	m.	2,40 
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PORTE / PORTONI 
•		Ambienti	di	lavoro	frequentati	da	non	più	di	25	persone	=	1	sola	porta	

(per ogni singolo locale) di larghezza minima 80 cm. 
•	Ambienti	di	lavoro	frequentati	da	più	di	25	persone	e	da	meno	di	50	=	1	

sola porta (per ogni singolo locale) di larghezza minima 120 cm. 
•	Ambienti	di	lavoro	frequentati	da	più	di	50	persone	=	2	porte	(per	ogni	

singolo locale) di cui una di larghezza minima 80 cm. ed una di larghezza 
minima di 120 cm. 

•	Le	porte	ed	i	portoni	che	si	aprono	nei	due	sensi	devono	essere	traspa-
renti ad altezza occhi.

•	Sulle	porte	trasparenti	deve	essere	applicato	un	segno	indicativo	di	in-
gresso posto all'altezza degli occhi. 

LOCALI SOTTERRANEI
•	È	vietato	destinare	al	lavoro	locali	chiusi	sotterranei	o	semisotterranei.
•	In	deroga	alle	disposizioni	di	cui	al	comma	1,	possono	essere	destinati	al	

lavoro locali chiusi sotterranei o semisotterranei, quando ricorrano parti-
colari esigenze tecniche. In tali casi il Datore di Lavoro provvede ad assi-
curare idonee condizioni di aerazione, di illuminazione e di microclima.

SCALE FISSE A GRADINI
•	pedata	e	alzata	devono	essere	dimensionate	in	modo	regolare,	e	in	par-

ticolare devono essere rispettate le seguenti indicazioni: alzata minima 
cm. 16, massima cm. 18; l’altezza massima della alzata è consentita solo 
per casi particolari e comunque solo per progetti di ristrutturazione; pe-
data di altezza tale che la somma di essa con due alzate non sia inferiore 
a cm. 63 (Regolamento locale di igiene tipo Regione Lombardia);

•	Per	il	collegamento	di	più	alloggi	le	scale	devono	essere	interrotte	alme-
no ogni 10 alzate con idonei pianerottoli (Regolamento locale di igiene 
tipo Regione Lombardia);

•	la	larghezza	deve	essere	adeguata	alle	esigenze	del	transito,	e	comunque	
non inferiore a m. 1,20 riducibili a m. 1 per le costruzioni fino a due piani 
e/o ove vi sia servizio di ascensore (Regolamento locale di igiene tipo 
Regione Lombardia);

•	la	scala	deve	essere	dotata	di	illuminazione	e	i	gradini	non	devono	essere	
scivolosi;

•	se	la	scala	ha	un	lato	aperto,	esso	deve	essere	protetto	con	un	parapetto;	
se non vi sono lati aperti ci deve essere almeno un corrimano.
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PARAPETTI
E’ richiesto un parapetto:

•	in	ogni	piano	rialzato	o	piattaforma,	su	tutti	i	lati	aperti	eccezion	fatta	–	
ovviamente – per il lato di accesso alla scala;

•	su	tutti	i	lati	aperti	di:
impalcature;
passerelle;
ripiani; 
rampe di accesso;
balconi;
posti di lavoro sopraelevati.

Detto parapetto deve essere conforme alle seguenti regole:
•	altezza	pari	ad	almeno	1	m.;
•	dotato	di	almeno	due	correnti,	di	cui	quello	più	basso	fissato	a	metà	di-

stanza fra quello superiore e il pavimento;
•	costruito	in	materiale	rigido	e	resistente.
•	Può	inoltre	avere	un	arresto	al	piede	costituito	da	una	fascia	continua	alta	

almeno 15 cm.

ILLUMINAZIONE MINIMA
•	DEPOSITI: 100 lux 
•	LUOGHI	DI	PASSAGGIO:	100 lux 
•	LAVORI	GROSSOLANI:	200 lux 
•	LAVORI	DI	MEDIA	FINEZZA	(illuminazione	generalizzata):	200 lux 
•	LAVORI	DI	MEDIA	FINEZZA	(illuminazione	localizzata):	1000 lux 
•	LAVORI	FINI	(illuminazione	generalizzata):	400 lux 
•	LAVORI	FINI	(illuminazione	localizzata):	2000 lux 
•	LAVORI	FINISSIMI	(illuminazione	generalizzata):	800 lux 
•	LAVORI	FINISSIMI	(illuminazione	localizzata):	4000 lux 

AREAZIONE 
•	NATURALE:	occorre	garantire	la	presenza	di	finestratura	apribile	in	fun-

zione della superficie di lavoro. Per quanto possibile le finestre dovrebbero 
essere posizionate su due lati opposti dell'edificio.
Le finestre, i lucernari e i sistemi di areazione devono essere facilmente 
accessibili ai lavoratori per la loro apertura e/o regolamentazione e durante 
il loro funzionamento non devono costituire pericolo per i lavoratori.

•	ARTIFICIALE:	tutte	le	lavorazioni	che	possono	provocare	polveri,	fumi	o	
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vapori, devono essere provviste di aspirazioni forzate dotate di eventuale 
sistema di abbattimento.

PAVIMENTI 
•	I	pavimenti	dei	locali	devono	essere	privi	di	buche,	sporgenze	pericolose,	

cavità e piani inclinati pericolosi.
•	Nei	locali	dove	si	versano	sul	pavimento	sostanze	degradabili	o	liquide,	il	

pavimento deve avere una superficie unita e impermeabile con una pen-
denza tale da fare evacuare rapidamente i liquidi verso i punti di raccolta 
e scarico. 

•	Quando	il	pavimento	dei	posti	di	lavoro	e	di	quelli	di	passaggio	si	man-
tiene bagnato, esso deve essere munito in permanenza di palchetti o di 
graticolato.

PARETI 
•	Le	pareti	traslucide	ed	in	particolare	le	vetrate	posizionate	vicine	ai	posti	

di lavoro o alle vie di circolazione devono essere segnalate e costruite 
con materiale di sicurezza e non devono venire a contatto con i lavoratori 
nemmeno se si dovesse verificare la rottura con proiezione di schegge. 

•	Le	 pareti	 trasparenti,	 specialmente	 quelle	 completamente	 vetrate	 pre-
senti nei luoghi di lavoro o comunque dove è possibile la presenza di un 
lavoratore, devono essere segnalate e costruite con materiale di sicurezza 
(fino all'altezza di 1 m dal pavimento o comunque segregate in modo da 
evitare contatti con le persone anche nel caso che le pareti stesse vadano 
in frantumi e possano ferire i lavoratori). 

SERVIZI IGIENICI 
•	GABINETTI:	debbono	essere	separati	per	

sesso quando gli addetti sono globalmente 
superiori a 10. 

•		DOCCE:	sono	previste	per	le	sole	lavora-
zioni che comportano il rischio di sporcarsi 
o di essere contaminati da sostanze peri-
colose e debbono essere almeno 1 ogni 10 
addetti. 

•	SPOGLIATOI:	soltanto	per	le	attività	che	necessitano	di	un	particolare	
abbigliamento che non può essere quello comunemente adottato dal 
lavoratore. 
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quali sono i rischi Per la salute del lavoratore?
I rischi sono quelli derivanti da carenze di igiene, da scarsa aerazione dei 
luoghi di lavoro, da possibilità di infortunio (inciampo, scivolamento, cadu-
ta, urti).

e’ necessaria la sorveglianza sanitaria?
Non sono presenti motivi per cui sia ravvisabile sorveglianza sanitaria.

e’ necessaria la cartellonistica di sicurezza? di che tiPo?
Non è necessaria particolare cartellonistica. In alcuni casi è però opportuno 
segnalare pavimenti scivolosi, gradini di alzata o pedata irregolari, rischi di 
caduta dall’alto.
   
quali disPositivi di Protezione individuale è necessario / oPPortuno 
adottare?
In linea di principio non si ravvisa una necessità di Dispositivi di Protezione 
Individuale. Il documento di Valutazione dei rischi può in alcuni casi iden-
tificare necessità di scarpe antiscivolo o altri dispositivi, in funzione delle 
singole realtà aziendali.
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05 - le caratterIstIche deI luoghI dI lavoro

quale tiPo di formazione sPecifica è necessaria?
Non è richiesta una formazione specifica dei lavoratori.

cosa si Può fare Per migliorare le condizioni di sicurezza?
La valutazione dei rischi permette di identificare caso per caso gli interventi 
migliorativi attuabili.
In linea di principio, oltre a mantenere adeguate condizioni igieniche me-
diante sistematica pulizia degli ambienti e tenuta in efficienza degli impian-
ti (aerazione, aspirazione, condizionamento, ecc.), occorre conformarsi a 
quanto detto nel primo paragrafo di questo capitolo.
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06. I rIsChI per la salute deI lavoratorI:
Il rIsChIo elettrICo

quali sono i riferimenti normativi / cosa Prevede la legge.

Le norme per la sicurezza degli impianti 
elettrici vengono dettate fondamentalmen-
te dal D.M. Sviluppo Economico 22 gennaio 
2008, n. 37.

E’ in queste norme che, tra le altre cose, vie-
ne richiesto il rilascio della “Dichiarazione di 
conformità dell’impianto alla regola dell’ar-
te” al termine dei lavori di installazione, tra-
sformazione o ampliamento dell’impianto 
elettrico. Si considerano conformi alla Rego-
la dell’arte gli impianti realizzati conforme-
mente alle norme dell'UNI, del CEI o di altri 
Enti di normalizzazione appartenenti agli 
Stati membri dell’Unione Europea.
 
Alla “Dichiarazione di conformità” deve es-
sere allegato il progetto dell’impianto, obbli-
gatorio nei casi previsti all’art. 5, comma 2, 
del D.M. 37/98, tra i quali quelli relativi ad 
impianti a servizio degli immobili adibiti ad 
attività produttive, al commercio, al terziario 
e ad altri usi, quando le utenze sono alimen-
tate a tensione superiore a 1000 V, inclusa la 
parte in bassa tensione, o quando le utenze 
sono alimentate in bassa tensione aventi po-
tenza impegnata superiore a 6 kw o qualora 
la superficie superi i 200 mq. 

Decreto Ministeriale
22 gennaio 2008, n. 37

La Dichiarazione di
conformità dell’impianto 

alla regola dell’arte

Il progetto di
impianto elettrico
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06 - Il rIschIo elettrIco

Occorre comunicare l’esistenza dell’im-
pianto agli uffici ASL competenti per zona, 
inviando loro copia della “Dichiarazione di 
conformità”.

Occorre anche provvedere a controllare pe-
riodicamente (con cadenze diverse a secon-
da del tipo di attività, ma comunque almeno 
ogni cinque anni) l’impianto di messa a terra, 
effettuando contestualmente le verifiche di 
interruzione automatica dell’alimentazione 
e della corrente differenziale e le verifiche 
di funzionamento delle lampade di illumi-
nazione di emergenza (questo intervento è 
opportuno con cadenza mensile).

 
quali sono i rischi Per la salute del lavoratore?
Come è facile intuire il rischio maggiore è quello di elettrocuzione “pren-
dere la corrente”, ma non occorre trascurare il fatto che un impianto non 
realizzato in maniera adeguata ai carichi di corrente che deve sopportare o 

non mantenuto in condizioni controllate può diventare 
fonte di corto circuito e quindi potenzialmente anche di 
incendio. L’assenza o il non funzionamento di lampade 
di emergenza possono causare rischio di inciampi o in-
fortunio in situazioni di assenza dell’energia elettrica.
Il passaggio della corrente nel corpo umano produce ar-
resto della respirazione, ustioni, fibrillazione.

 
e’ necessaria la sorveglianza sanitaria?
Non è identificabile una necessità di sorveglianza sanitaria in funzione del 
rischio elettrico.

L’impianto di
messa a terra

Le verifiche perodiche
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e’ necessaria la cartellonistica di sicurezza? di che tiPo?
E necessario identificare i pozzetti ispezionabili dell’impianto di messa a 
terra, ed in alcuni casi i quadri elettrici sotto tensione. 
     

quali disPositivi di Protezione individuale è necessario / oPPortuno 
adottare?
Il personale non specializzato non è tenuto ad effettuare interventi di ma-
nutenzione all’impianto elettrico.
Interventi di manutenzione semplice, ad esempio la sostituzione di una 
lampadina, possono essere compiuti in assoluta sicurezza semplicemente 
togliendo tensione alla parte di impianto interessata.
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quale tiPo di formazione sPecifica è necessaria?
Deve essere chiarito al personale quali interventi possono essere eseguiti e 
quali sono tassativamente vietati. 

cosa si Può fare Per migliorare le condizioni di sicurezza?
L’impianto elettrico deve essere realizzato alla regola d’arte e sottoposto a 
verifiche periodiche.
Devono essere acquistate solo attrezzature elettriche a norma e accompa-
gnate da “Dichiarazione di conformità” rilasciata dal costruttore.
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07. I rIsChI per la salute deI lavoratorI
Il rIsChIo dI InCendI

quali sono i riferimenti normativi / cosa Prevede la legge

Ogni azienda deve innanzi tutto valutare in 
maniera specifica i rischi di incendio (an-
cora il concetto di valutazione dei rischi...) e 
arrivare a classificare la propria attività quale 
attività a basso, medio o elevato rischio di in-
cendio (riferimento normativo: D.M. 10 mar-
zo 1998).
Questa fase può facilmente essere completa-
ta avendo a riferimento i criteri contenuti nel 
D.M. 10 marzo 1998 e i dettami del D.M. 16 
febbraio 1982.

Una volta completato l’iter valutativo, che non è possibile spiegare nel det-
taglio in questa sede (né questo è l’obiettivo del presente volume), sarà evi-
dente al titolare dell’attività se occorre avere uscite di emergenza complete 
di maniglione antipanico (non sempre è obbligatorio), quali e quanti estin-
tori occorre avere (e mantenere efficienti), se occorre chiedere autorizzazio-
ni ai Vigili del Fuoco (il Certificato di Prevenzione Incendi), che tipo di for-
mazione occorre fornire ai propri dipendenti (si veda in merito il paragrafo 
dedicato alla formazione).

quali sono i rischi Per la salute del lavoratore?
Possiamo considerare che per il lavoratore il rischio è uno solo (quello di 

restare esposto ad una situazione di emergenza incen-
dio, con possibili conseguenze di ustioni, esposizione 
a fumi, vapori tossici...).
E’ anche giusto considerare che allo stesso rischio si 
può essere esposti “solo” perché impegnati nel lavoro 
in una azienda nella quale si è verificato un incendio, 
o perché in quell’azienda si ricopre il ruolo di addetto 
al primo intervento di spegnimento.
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e’ necessaria la sorveglianza sanitaria?
In relazione a questo tipo di rischio non è prevista sorveglianza sanitaria.

e’ necessaria la cartellonistica di sicurezza? di che tiPo?
Alcuni cartelli devono obbligatoriamente essere presenti; si pensi ai cartelli 
(rossi) che identificano gli estintori, gli idranti, le manichette antincendio e 
ai cartelli (verdi) che identificano le Uscite di sicurezza.
E’ poi possibile avere la necessità di identificare zone a rischio di incendio, 
serbatoi di combustibile, zone con divieto di fumare, ecc.
          
Quali Dispositivi di Protezione Individuale è necessario / opportuno adot-
tare?
Parlando di incendi, il discorso dei DPI è un po’ limitativo.
Vediamo di chiarire questa affermazione. 
Può essere opportuno fornire Dispositivi di Protezione Individuale alla 
squadra di emergenza che interviene su un principio di incendio (guanti 
a tenuta termica, autorespiratori, ecc.); non sono necessari DPI durante la 
normale attività lavorativa (salvo che questa venga svolta in condizioni di 
esposizione a luoghi particolarmente caldi o ad elevate probabilità che si 
manifesti una situazione di pericolo di incendio).
La protezione dei lavoratori si realizza però attraverso la predisposizione di 
procedure da seguire in caso di emergenza incendio e di conseguente evacua-
zione in emergenza dei luoghi di lavoro (il cosiddetto Piano di Emergenza), 
attraverso la formazione dei lavoratori in merito a corrette procedure di lavoro 
e di prevenzione, attraverso simulazioni di situazioni di emergenza, ecc.
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quale tiPo di formazione sPecifica è necessaria?
Anche su questo punto è opportuno distinguere due tipi di formazione:
•	Formazione	generale

Come detto al paragrafo precedente, tutti i lavoratori devono conoscere 
e sapere applicare (attenzione! In questa espressione si evidenzia che il 
lavoratore ha il “dovere	di	ricordare”	ciò che gli è stato spiegato...) le pro-
cedure interne di gestione dell’emergenza.

•	Formazione	specifica
Gli addetti alle misure di prevenzione incendi e gestione dell’emergenza, 
nominati ai sensi di quanto disposto dagli artt. 18, comma 1 lett b), 37 
comma 9 e 46 del D.Lgs. 81/08, dovranno ricevere la specifica formazione 
prevista dal D.M. 10 marzo 1998, diversa a seconda della classificazione 
dell’attività.
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cosa si Può fare Per migliorare le condizioni di 
sicurezza?
Ogni azienda deve prendere in considerazione la ne-
cessità/opportunità di adempiere a quanto di seguito 
descritto:

•	Dotare	l’attività	di	un	numero	adeguato	di	estintori;
•	Nominare	la	squadra	di	lotta	antincendio	e	gestione	dell’emergenza;
•	Formare	in	maniera	specifica	i	lavoratori	che	compongono	la	squadra	di	

cui sopra;
•	Verificare	sistematicamente	e	periodicamente,	avendo	a	riferimento	even-

tuali tempistiche dettate da disposizioni legislative, impianti e attrezzatu-
re (impianto elettrico, impianto di allarme, impianto di rilevazione fumi, 
estintori, idranti, manichette antincendio, interruttori salvavita...);

•	Segnalare	adeguatamente	i	percorsi	di	fuga	e	le	uscite	di	emergenza;
•	Rendere	visibili	in	situazioni	di	pericolo,	mediante	apposita	illuminazio-

ne di emergenza, i percorsi di fuga e le uscite di sicurezza;
•	Evidenziare	mediante	apposita	cartellonistica	norme	comportamentali	e	

divieti (ad esempio il divieto di fumare, il divieto di accesso a zone peri-
colose o a quadri elettrici...);

•	Evidenziare	mediante	apposita	cartellonistica	le	attrezzature	e	i	disposi-
tivi di lotta antincendio (estintori, manichette, valvole di intercettazione 
dei combustibili, interruttori di sgancio elettrico...);

•	Predisporre	procedure	di	gestione	dell’emergenza;
•	Informare	tutto	il	personale	in	merito	alle	procedure	di	cui	al	punto	pre-

cedente.
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08. I rIsChI per la salute deI lavoratorI
le attrezzature dI lavoro

quali sono i riferimenti normativi / cosa Prevede la legge.
Il principale riferimento normativo (D.Lgs. 81/08 a parte) è costituito dalla 
Direttiva macchine 2006/42/CE. Essa, oltre a porre in evidenza alcuni princi-
pi fondamentali, ribadisce per il costruttore l’obbligo esplicito di mettere sul 
mercato solamente macchine accompagnate dalla relativa “Dichiarazione di 
conformità” e dal fascicolo tecnico (libretto uso e manutenzione). In alcuni 
casi esistono norme dettate dai Comitati internazionali (UNI, CEI) che indi-
cano in  maniera precisa i criteri costruttivi di singole attrezzature. 

Parlando di attrezzature di lavoro dobbiamo pensare a tutto ciò che pos-
siede almeno un organo in movimento (art. 69 del D.Lgs. 81/08: attrezzatu-
ra di lavoro → qualsiasi macchina, apparecchio, utensile o impianto, inteso come 
il complesso di macchine, attrezzature e componenti e necessari allo svolgimento 
di	un’attività	o	all’attuazione	di	un	processo	produttivo,	destinato	ad	essere	usato	
durante il lavoro). Ci si riferisce quindi non solo alla pressa o al tornio o alla 
sega circolare, ma anche al trapano elettrico, alla pistola sparachiodi, all’im-
pastatrice, o a un “banalissimo” frullatore. 
In maniera molto schematica possiamo riassumere i principi fondamentali 
di sicurezza in due aspetti: 

1. le attrezzature di lavoro devono essere messe in movimento solo da 
atto volontario dell’operatore (un’attrezzatura non può partire da sola, 
semplicemente perché torna la corrente elettrica che era mancata in 
precedenza);

2. gli organi di moto devono risultare segregati durante il movimento, se 
non per la parte strettamente necessaria allo svolgimento del lavoro 
(non ha senso che l’intera lama dell’affettatrice resti scoperta, quando 
per affettare ne bastano pochi centimetri).
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Un discorso a parte meritano le apparecchiature portatili; esse devono di-
sporre di interruttore incorporato a sgancio automatico in caso di caduta o 
abbandono dell’apparecchio (in applicazione al principio sopra riportato al 
punto 1.).
Inoltre gli utensili elettrici portatili devono essere provvisti di doppio isola-
mento elettrico, riconoscibile dal simbolo del “doppio quadrato”.
Il Datore di Lavoro ha obbligo di fornire ai propri dipendenti/collaboratori 
attrezzature “a norma”.

quali sono i rischi Per la salute del lavoratore?
In termini molto banali, possiamo dire che il lavoratore è esposto al rischio 
di infortunio (si veda però il glossario in calce al presente volume per l’in-
teressante distinzione con la malattia professionale). Chiaramente il tipo di 
infortunio prevedibile è diverso a seconda del tipo di macchina in uso.
Pensiamo al rischio di taglio (utilizzo di un’affettatrice), al rischio di schiac-
ciamento (una pressa), al rischio di urti (guida di un carrello elevatore), al 
rischio di abrasioni (contatto con un nastro trasportatore), al rischio di pun-
ture, di ustioni, ecc.
   
e’ necessaria la sorveglianza sanitaria?
La particolarità del tipo di danno prevedibile per il lavoratore (infortunio 
sul lavoro) esclude in linea di principio la sorveglianza sanitaria, laddove si 
riconosca che essa è necessaria per la prevenzione di malattie professionali.
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e’ necessaria la cartellonistica di sicurezza? di che tiPo?
Nei pressi delle macchine (o a ciascun addetto autorizzato all’utilizzo 
dell’attrezzatura) devono essere messi a disposizione i Dispositivi di Pro-
tezione Individuale che la valutazione dei rischi o norme di legge rendo-
no obbligatori. Occorre poi evidenziare tali obblighi ricorrendo all’apposita 
cartellonistica.

 

quali disPositivi di Protezione individuale è necessario / oPPortuno 
adottare?
In linea di principio, la scelta dei Dispositivi di Protezione Individuale di-
scende dalla Valutazione dei rischi. Possiamo identificare due distinte valu-
tazioni del rischio:

•	La	prima	viene	effettuata	dal	costruttore,	e	i	risultati	sono	contenuti	nel	
Libretto di uso e manutenzione; esso infatti indica, tra le altre cose, quali 
dispositivi di protezione individuale utilizzare in singole fasi di lavoro;

•	La	seconda	viene	effettuata	dal	Datore	di	Lavoro,	ed	è	mirata	a	verificare	
l’impatto dell’attrezzatura nell’ambiente lavorativo, oltre a prendere in 
considerazione il livello di formazione del personale addetto e la casisti-
ca degli infortuni nella propria azienda ed in aziende analoghe.

All’esito del processo di valutazione si determinerà la necessità o meno di 
fare uso di Dispositivi di Protezione Individuali.
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Esempi di DPI:
•	Copricapo	leggero	per	proteggere	il	cuoio	capelluto	(berretti,	cuffie,	reti-

ne con o senza visiera); 
•	Copricapo	di	protezione	(cuffie,	berretti,	cappelli	di	tela	cerata,	in	tessuto,	

in tessuto rivestito, ecc.);
•	Palline	e	tappi	per	le	orecchie;	
•	Occhiali	a	stanghette;	
•	Guanti:	

- contro le aggressioni meccaniche (perforazioni, tagli, vibrazioni, ecc.)
- contro le aggressioni chimiche
- per elettricisti e antitermici 

•	Scarpe	basse,	scarponi,	tronchetti,	stivali	di	sicurezza;	
•	Scarpe	con	protezione	supplementare	della	punta	del	piede;	
•	Scarpe,	stivali	e	soprastivali	di	protezione	contro	il	calore;	
•	Scarpe,	stivali	e	soprastivali	di	protezione	contro	il	freddo;	
•	Scarpe,	stivali	e	soprastivali	di	protezione	contro	le	vibrazioni;	
•	Scarpe,	stivali	e	soprastivali	di	protezione	antistatici;	
•	Scarpe,	stivali	e	soprastivali	di	protezione	isolanti;	
•	Ginocchiere;	
•	Creme	protettive/pomate;	
•	Giubbotti,	giacche	e	grembiuli	di	protezione	contro	le	aggressioni	mec-

caniche (perforazioni, tagli, spruzzi di metallo fuso, ecc.); 
•	Giubbotti	termici;	
•	Attrezzature	di	protezione	contro	le	cadute.
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quale tiPo di formazione sPecifica è necessaria?
La normativa vigente parte dal presupposto che “i lavoratori devono essere 
formati,	informati	e	addestrati”. 
Questo assunto implica tanto che il lavoratore ha il dovere di utilizzare con 
profitto le informazioni e la formazione ad esso impartite, quanto che il 
Datore di Lavoro deve fornire tutti gli strumenti necessari allo svolgimento 
della mansione. In questo caso, il Datore di Lavoro (o per esso il capore-
parto, il preposto, il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione, 
ecc.) deve “informare i lavoratori sui rischi cui sono esposti durante l’uso del-
le attrezzature di lavoro, sulle attrezzature di lavoro presenti nell’ambiente im-
mediatamente circostante, anche se da essi non usate direttamente, nonché sui 
cambiamenti	di	 tali	attrezzature” (art. 73, comma 2, D.Lgs. 81/08). Inoltre il 
Datore di Lavoro si deve “assicurare che i lavoratori ricevano una formazione, 
informazione ed addestramento adeguati e specifici, tali da consentire l’utilizzo 
delle attrezzature in modo idoneo e sicuro, anche in relazione ai rischi che possano 
essere	causati	ad	altre	persone” (art. 73, comma 4, D.Lgs. 81/08).

inserto: il carrello elevatore (o muletto)
Un caso specifico di formazione in materia di uso 
di attrezzature di lavoro è quello relativo alla con-
duzione dei carrelli elevatori (muletti). 
Alla luce di quanto puntualizzato con l'emanazione 
della circolare ministeriale n. 780855 dell'8 giugno 
2001 e in ottemperanza a quanto previsto dall'art. 
73 del D.Lgs. 81/08, si conferma infatti l'obbligo di 
impartire una formazione specifica a tutti i lavo-
ratori addetti alla movimentazione meccanica dei 
carichi, cioè ai carrellisti o "mulettisti". 

Si parla infatti in questo caso di una mansione che espone a rischi specifici 
e documentabili.
Gli infortuni dovuti a ribaltamento del carico, del carrello elevatore stesso 
o ad investimento di persone a piedi sono infatti ai primi posti delle tristi 
statistiche in materia di infortuni sul lavoro.
Lo spirito del D.Lgs. 81/08 è rivolto particolarmente all'aspetto della forma-
zione e dell'addestramento dei lavoratori soprattutto allo scopo di prevenire 
gli infortuni sul lavoro. In particolare il Carrello Elevatore è indicato come 
un mezzo di lavoro per il quale è richiesta una conoscenza e una responsa-
bilità particolare.
La formazione in questo specifico caso dovrà riguardare sia le operazioni 
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08 - le attrezzature dI lavoro

pre-utilizzo che quelle post-utilizzo, oltreché, com’è logico, le indicazioni 
comportamentali atte a garantire stabilità del carico, modalità di circolazio-
ne, sicurezza delle cataste, conduzione in situazioni particolari, ecc.

cosa si Può fare Per migliorare le condizioni di sicurezza?
I passaggi ipotizzabili sono i seguenti:

•	sostituire	attrezzature	obsolete;
•	formare	e	informare	i	lavoratori;
•	individuare	 i	 dispositivi	 di	 protezione	 necessari,	 preferendo	 misure	 di	

protezione collettiva a quelli individuali;
•	rendere	obbligatorio	 l’utilizzo	dei	Dispositivi	di	Protezione	Individuale	

forniti, sanzionando eventualmente il mancato uso;
•	vietare	l’uso	delle	attrezzature	al	personale	non	espressamente	autoriz-

zato;
•	delimitare	le	zone	di	operatività	delle	attrezzature,	vietando	l’accesso	ai	

non addetti.
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08 - le attrezzature dI lavoro

 

 

Attrezzature 

Check List verifica 

 

 

 Si No 

L’attrezzatura è integra e non presenta danni visibili   

L’impianto elettrico è funzionante   

Se presenti 

Gli schermi mobili / i carter di protezione risultano essere interbloccati (se alzati, la 

macchina si arresta) 

  

Se presenti 

Le cellule fotoelettriche sono funzionanti (oltrepassandole la macchina si arresta) 

  

Se presenti 

Le cellule fotoelettriche non possono essere “scavalcate” 

  

E’ presente un pulsante generale d’allarme e di arresto della macchina   

Le protezioni sono integre   

Gli utensili sono integri   

Le attrezzature vengono sottoposte a regolari manutenzioni   

Sono presenti in azienda i libretti d’uso e manutenzione delle attrezzature utilizzate   

Sono presenti nelle vicinanze delle attrezzature di lavoro idonei cartelli che indicano 

quale dispositivo di protezione il lavoratore deve utilizzare 
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09. I rIsChI per la salute deI lavoratorI
Il rumore

quali sono i riferimenti normativi / cosa Prevede la legge

Il riferimento normativo fondamentale in materia di prevenzione dai rischi 
da rumore è ancora una volta il D.Lgs. n. 81/08, (al Titolo VII, artt. da 187 a 
198), che prescrive i requisiti minimi per la protezione dei lavoratori contro 
i rischi per la salute e la sicurezza derivanti dall'esposizione al rumore du-
rante il lavoro.

i PrinciPi generali di Prevenzione del titolo viii del d.lgs. n. 81/08 
Per quanto concerne i principi generali di prevenzione, il D.Lgs. n. 81/08 
stabilisce una serie di indicazioni metodologiche tecniche ed organizzative. 

i valori limite e il PrinciPio della riduzione del rumore al minimo 
Il D.Lgs. n. 81/08, da un lato, fissa tre livelli di esposizione (80, 85 e 87 de-
cibel – dB(A) – ossia il valore medio, ponderato in funzione del tempo, 
dei livelli di esposizione al rumore per una giornata lavorativa e 135, 137 
e 140 decibel – dB(C) – ossia il valore massimo della pressione acustica 
istantanea ponderata) e i corrispondenti adempimenti ai quali sono tenuti 
i datori di lavoro qualora vengano superati i livelli stessi. 
Dall'altro, stabilisce il principio che, nell'ambito della valutazione dei rischi, 
“il Datore di Lavoro valuti l’esposizione dei lavoratori al rumore du-
rante il lavoro”	(art. 190, D.Lgs. n. 81/08) e prescrive che “il Datore di Lavoro 
elimini	 i	 rischi	alla	 fonte	o	 li	 riduca	al	minimo”	e, in ogni caso, a livelli non 
superiori ai valori limite di esposizione (art. 192, D.Lgs. n. 81/08).

la legge Prevede che, qualora il livello di esPosizione sia suPeriore agli:

80 decibel

•	messa	a	disposizione	dei	DPI	dell’udito,	da	parte	del	Datore	di	Lavoro;
•	obbligo	di	 formazione	e	 informazione	dei	 lavoratori	 in	merito	ai	 rischi	

provenienti dall’esposizione al rumore, alle misure adottate, ai DPI 
dell’udito, all’uso corretto delle attrezzature, al significato del ruolo del 
controllo sanitario e della valutazione del rumore. 

85 decibel

•	obbligatorietà	dell’utilizzo	dei	DPI	dell’udito;
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•	obbligo	di	 formazione	e	 informazione	dei	 lavoratori	 in	merito	ai	 rischi	
provenienti dall’esposizione al rumore, alle misure adottate, ai DPI 
dell’udito, al significato del ruolo del controllo sanitario e della valuta-
zione del rumore;

•	controllo	sanitario	(estensibile	ai	lavoratori	esposti	ad	un	rumore	tra	gli	
80 e 85 dB(A) su richiesta del lavoratore e approvazione del medico).

Detto controllo sanitario comprende:
- una visita medica preventiva, integrata da un esame della funzione udi-

tiva per accertare l'assenza di controindicazioni al lavoro specifico ai fini 
della valutazione dell'idoneità dei lavoratori;

- visite mediche periodiche, integrate dall'esame della funzione uditiva, 
per controllare lo stato di salute dei lavoratori ed esprimere il giudizio 
di idoneità. Esse devono tenere conto, oltre che dell'esposizione, anche 
della sensibilità acustica individuale. La prima di tali visite è effettuata 
non oltre un anno dopo la visita preventiva.

La frequenza delle visite successive è stabilita dal medico competente.

87 decibel

- adozione immediata di  misure atte a riportare l'espo-
sizione al di sotto dei valori limite di esposizione (Di-
spositivi di Protezione e/o interventi su attrezzature, 
strutture o ambienti);

- individuazione delle cause dell'esposizione eccessiva;
- modifica delle misure di protezione e di prevenzione 

per evitare che la situazione si ripeta.
I mezzi individuali di protezione dell'udito sono conside-
rati adeguati ai fini delle presenti norme se, correttamente usati, mantengo-
no un livello di rischio uguale od inferiore a quello derivante da un'esposi-
zione quotidiana personale di 87 decibel.

Esso prescrive che i soggetti interessati predispongano, avvalendosi del ser-
vizio di un tecnico competente in acustica, una relazione contenente:

a) l'elenco dettagliato dei componenti dell'impianto (marca, modello e numero di serie), 
corredato dall'impostazione delle regolazioni dell'impianto elettroacustico utilizzate 
per la sonorizzazione del locale; 

b) l'impostazione dell'impianto elettroacustico corrispondente alla massima emissione 
sonora senza distorsioni o altre anomalie di funzionamento; 

c) l'elenco della strumentazione utilizzata per il rilievo del livello della pressione sonora; 
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d) il valore del livello della pressione sonora rilevato; 
e) la planimetria del locale, con l'indicazione della zona di libero accesso per il pubblico, 

le posizioni dei diffusori acustici e i punti del rilievo.

quali sono i rischi Per la salute del lavoratore?
In base alle conoscenze attuali, non si considera a rischio l’esposizione al 
rumore fino a 80 decibel, ma il rischio aumenta in misura del 100% (il dop-
pio) per ogni 3 decibel in più.

EFFETTI	NOCIVI	DEL	RUMORE	
Oltre che all’apparato uditivo, effetti nocivi del rumore possono verificarsi 
anche a carico:

•	dell’apparato	cardiocircolatorio,	ad	esempio	ipertensione	e	ischemia	
miocardica (diminuzione del normale afflusso di sangue, che si verifica 
per abbassamento della pressione arteriosa);

•	dell’apparato	digerente,	ad	esempio	ipercloridria	gastrica	(con	conse-
guenti dolori e bruciori) e azione spastica sulla muscolatura;

•	dell’apparato	endocrino	(aumento	di	ormoni	di	tipo	corticosteroideo);
•	dell’apparato	neuropsichico	(quadri	neuropsichici	a	sfondo	ansioso	con	

somatizzazioni, insonnia, affaticamento, diminuzione della vigilanza e 
della risposta psicomotoria).

e’ necessaria la sorveglianza sanitaria?
Se il rilievo dei livelli di pressione sonora evidenzia il superamento della 
soglia di 85 decibel, inteso come valore quotidiano ponderato, occorre at-
tivare un piano di sorveglianza specifico in materia di rischi da esposizione 
al rumore.

e’ necessaria la cartellonistica di sicurezza? di che tiPo?
Laddove venga ravvisata la necessità di adottare dispositivi di protezione 

dell’udito, occorre segnalarne l’obbligatorietà per mez-
zo di apposita cartellonistica. E’ anche necessario vietare 
l’ingresso senza dispositivi di protezione nelle zone che 
presentano livelli di esposizione al rumore superiori a 85 
decibel (intesi come media giornaliera ponderata).
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quali disPositivi di Protezione individuale è necessario / oPPortuno 
adottare?
Laddove non sia possibile intervenire a livello di protezione collettiva, la tu-
tela del lavoratore dai rischi provocati dal rumore avviene tramite dispositivi 
di protezione dell’udito. Il loro utilizzo è da ritenersi obbligatorio quando 
è stato rilevato un livello di esposizione quotidiana superiore a 85 decibel. 
Tra l’altro la legislazione vigente prevede che il Datore di Lavoro metta a 
disposizione i Dispositivi di Protezione Individuale già al superamento degli 
80 decibel. Appare quanto meno curioso che sussista un obbligo di avere le 
protezioni, ma non di utilizzarle.
In merito è però opportuno esaminare la seguente considerazione. 
I Dispositivi di protezione Individuali sono per natura “appendici” al corpo 
umano, e come tali limitano la sensibilità, il tatto, la tecnica lavorativa, ecc. 
Il loro utilizzo comporta un maggiore impiego di tempo e/o una maggiore 
attenzione per svolgere la mansione. In particolare, i Dispositivi di Protezio-
ne dell’udito comportano un limite potenzialmente molto pericoloso, ossia 
quello di non poter sentire un segnale di allarme o un avviso urgente. E’ per 
questo motivo che, quando ritenuto non fondamentale, si tende a limitare 
l’uso di questo tipo di DPI; ed è per questo motivo che, in maniera ancora 
più forte che in altri campi, si tende a preferire l’utilizzo di misure di prote-
zione collettiva, quali barriere antirumore, pannelli fonoassorbenti, ecc.
La scelta dei DPI viene fatta in funzione dei seguenti parametri:

•	il	livello	misurato	del	rumore;
•	la	sua	frequenza,	in	quanto	l’attenuazione	è	diversa	per	diverse	frequenze;
•	la	maneggevolezza,	cioè	la	minima	alterazione	possibile	dell’ergonomicità.

Ne esistono sostanzialmente di 3 tipi:
•	I	tappi	auricolari:	attenuano	fra	8	e	30	dB(A)
•	Le	cuffie	isolanti:	attenuano	fra	25	e	40	dB(A)
•	I	caschi:	attenuano	fra	40	e	50	dB(A)
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quale tiPo di formazione sPecifica è necessaria?
La normativa vigente da rilevanza al fatto che i lavoratori devono essere 
formati, informati e addestrati. 
Questo assunto implica tanto che il lavoratore ha il dovere di utilizzare con 
profitto le informazioni e la formazione ad esso impartite, quanto che il 
Datore di Lavoro deve fornire tutti gli strumenti necessari allo svolgimento 
della mansione. Per quanto attiene il problema dell’esposizione al rumo-
re, vige inoltre quanto disposto dal Titolo VIII del D.Lgs. 81/08, che chiede 
esplicitamente (art. 184) che i lavoratori vengano informati e formati in rela-
zione al risultato della valutazione dei rischi con particolare riguardo:

a) alle misure adottate;
b)	 all'entità	e	al	significato	dei	valori	limite	di	esposizione	e	dei	valori	di	azione,	nonché	

ai potenziali rischi associati;
c) ai risultati della valutazione, misurazione o calcolo dei livelli di esposizione;
d)	 alle	 modalità	 per	 individuare	 e	 segnalare	 gli	 effetti	 negativi	 dell'esposizione	 per	 la	

salute;
e) alle circostanze nelle quali i lavoratori hanno diritto a una sorveglianza sanitaria e 

agli obiettivi della stessa;
f) alle procedure di lavoro sicure per ridurre al minimo i rischi derivanti dall'esposizione;
g) all'uso corretto di adeguati dispositivi di protezione individuale e alle relative indica-

zioni e controindicazioni sanitarie all’uso.

Inoltre, la lettura attenta degli articoli da 187 a 198 ci dice anche che i la-
voratori dovranno essere formati e informati in merito ai rischi provenienti 
dall’esposizione al rumore, alle misure adottate, ai DPI dell’udito, all’uso 
corretto delle attrezzature, al significato del ruolo del controllo sanitario e 
della valutazione del rumore.

cosa si Può fare Per migliorare le condizioni di sicurezza?
Come già specificato nel paragrafo relativo ai Dispositivi di Protezione Indi-
viduale, il primo intervento da porre in atto è quello di limitare la percezione 
del rumore. Le strade possibili sono due: la migliore consiste nel modificare 
il processo di produzione in maniera tale da ridurre in maniera definitiva il 
rumore prodotto (ad esempio sostituendo attrezzature obsolete con attrezza-
ture nuove meno rumorose); la seconda consiste nella riduzione del rumore 
per mezzo di pannelli fonoassorbenti, pareti divisorie tra locali dove sono in 
uso attrezzature rumorose e altri locali, ecc.Inoltre è necessario provvedere 
alla formazione di cui sopra, soprattutto al fine di sensibilizzare all’utilizzo dei 
Dispositivi di Protezione forniti.
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Esposizione al rumore 

Check List 

 

 

 Si No 

E’ stata valutata l’esposizione al rumore dei lavoratori.   

E’ stata presa in considerazione la possibilità di adottare altri metodi di lavoro che 

implichino una minore esposizione al rumore. 

  

E‘ stata valutata la possibilità di scegliere attrezzature di lavoro che, tenuto conto 

del lavoro da svolgere, emettano il minor rumore possibile. 

  

E‘ stata effettuata adeguata informazione e formazione sull‘uso corretto delle 

attrezzature di lavoro in modo da ridurre al minimo l’esposizione al rumore. 

  

In particolare, i lavoratori esposti al rumore sono formati/informati sull‘uso corretto 

dei dispositivi di protezione individuale dell‘udito. 

  

In particolare, i lavoratori esposti al rumore sono formati/informati sulle procedure 

da  adottare per eliminare o ridurre al minimo il rischio derivante dal rumore. 

  

Sono stati previsti programmi di manutenzione delle attrezzature di lavoro.   

I luoghi di lavoro dove i lavoratori possono essere esposti ad un rumore al di sopra 

dei valori superiori di azione sono indicati da appositi segnali.  

 

  

Dette aree sono delimitate e l‘accesso alle stesse è limitato.   

Nel caso in cui l‘esposizione al rumore sia pari o al di sopra dei valori superiori di 

azione tutti i lavoratori indossano i dispositivi di protezione individuale dell‘udito. 

  

Il datore di lavoro sottopone alla sorveglianza sanitaria i lavoratori la cui esposizione 

al rumore eccede i valori superiori d’azione. 

  

La sorveglianza sanitaria per i lavoratori esposti al rumore è effettuata 

periodicamente, di norma una volta l‘anno o con periodicità diversa decisa dal 

medico competente. 
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È stato pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale il Decreto Legislativo con
il quale è stato riformato il con-
tratto di apprendistato. Il testo è
stato emanato al termine di un iter
procedimentale che ha visto coin-
volte le Commissioni parlamentari
deputate, le parti sociali e la confe-
renza Stato - Regioni.
Il testo si compone di sette articoli
ed entrerà in vigore il 25 ottobre
2011.
Il risultato è stato raggiunto anche
grazie all’azione di Confartigianato,
che da sempre sostiene le oppor-
tunità di inserimento lavorativo dei
giovani. E insiste sulla necessità di
riforma dell’apprendistato per
ridurre il gap tra mondo del lavoro
e scuola. Il contratto di apprendi-
stato professionalizzante o contrat-
to di mestiere,  possibile in tutti i
settori di attività pubblici e privati
per i giovani compresi tra i diciotto
e i ventinove anni, per le aziende
artigiane può arrivare fino a cinque
anni, mentre negli altri settori non
potrà superare i tre anni.
Questa previsione tiene conto della
complessità del nostro settore ed è
stata fortemente richiesta da
Confartigianato nei diversi tavoli
istituzionali per salvaguardare e
incoraggiare la formazione di com-
petenze così specifiche.  

Il testo unico definisce un rapporto
stabile: infatti, se nessuna delle
parti esercita la facoltà di recesso

al termine del periodo di forma-
zione, il contratto di lavoro prose-
gue come ordinario rapporto di
lavoro subordinato a tempo
indeterminato.
Il mercato del lavoro si dota così
di uno strumento rivisitato fina-
lizzato alla formazione e all'oc-
cupazione dei giovani con meno
di 29 anni. Il provvedimento mira a
garantire una maggiore agibilità
dell'istituto dell'apprendistato, per
lavoratori e imprese, attraverso una
drastica semplificazione della
materia che diviene omogenea sul-
l'intero territorio nazionale.
L'applicazione uniforme su tutto il
territorio nazionale dell'apprendi-
stato viene garantita attraverso una
piena valorizzazione della con-
trattazione collettiva nazionale di
settore , a cui farà seguito il gra-
duale e completo superamento
delle attuali regolamentazioni di
livello regionale.Il regime trans-
itorio è destinato a durare non
più di sei mesi: ad oggi sono
ancora operative le normative pre-
vigenti. Dopo, troveranno applica-
zione integralmente le nuove dis-
posizioni così come implementate
e adattate, settore per settore,
dalla contrattazione collettiva.

Leggi i dettagli sulle tre tipologie di
apprendistato su  

http://www.asarva.org/stam
pa/notizia.php?id=2323

Nuovo testo unico
per l'apprendistato. 

Mensile di informazione
dell’Associazione Artigiani
della Provincia di Varese

Viale Milano, 5 - Varese
Tel. 0332 256111 - Fax 0332 256200
www.asarva.org - asarva@asarva.org

INVIATO IN OMAGGIO AGLI ASSOCIATI
Autorizzazione Tribunale di Varese
n. 456 del 24/01/2002

Presidente - Giorgio Merletti
Fotolito e stampa
Grafica Lavenese - Laveno Mombello
Tiratura 14.400 copie
Questo numero di “Artigiani Oggi - Obiettivo Professionalità” 

è stato chiuso il 24 ottobre 2011

Il prezzo di abbonamento al periodico è pari a euro 28 ed è
compresa nella quota associativa. La quota associativa non
è divisibile. La dichiarazione viene effettuata ai fini postali.

OBIETTIVOprofessionalità

artigianioggi

Nuovo testo unico per l’apprendistato_ _ _ _ _ _ _ _ _ 7

Le scadenzedi novembre _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 8

Chiusura delle liti fiscali pendenti_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 9

Imposte sui redditi:arrivano gli accertamenti _ _ _ _ _ _ 10

Comunicazione operazioni Iva:proroga al 31.12.2011 _ 10

In arrivo il nuovo redditometro_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 10

Imposte sui redditi: arrivano gli accertamenti_ _ _ _ 11

Bonus assunzioni: 5mila €al datore di lavoro _ _ _ _ 11

Cassa Integrazioneper apprendisti _ _ _ _ _ _ _ _ _ 12

Inail:rivalutati gli importi delle rendite_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 13

Liste di mobilità_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 13

Manovra d’estate:slitta il patrono _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 14

Permessi per cariche pubbliche_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 15

Comunicazionilavoro notturno _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 15

I corsi di novembre_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 16

Sirio:tante cure solo per te _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 18

Check-up dell’Associazione Artigiani_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 19

Attiva con noi la tua PEC_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 20

Energy Cluster:entra anche tu nella rete dell’energia _ _ 21

Piano antismog 2011: le limitazioni e i divieti _ _ _ _ 21

Divieti di circolazione - Novembre 2011_ _ _ _ _ _ _ 21

Obblighi in tema di sicurezza delega e rifiuti ferrosi _ 22

Comparto meccanica: nuove regole per 

i rottami ferrosi _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 23

Ergon: contributi per la rete _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 24

Bando brevetti: dal Mise i fondi per le pmi _ _ _ _ _ _ 24

Bando fiere: riaperti i termini fino al 30.12.2011 _ _ _ 24

News in pillole_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 25

Fondartigianato:il futuro è saperne di più _ _ _ _ _ _ _ _ 26

S O M M A R I O

Accolte le richieste di Confartigianato.

Oscar Wilde diceva che“molte per-

sone sanno il prezzo delle cose,

pochi ne sanno il valore”.

Fondartigianato, il Fondo

Artigianato Formazione, pensa

che “saperne di più” sia sempre

importante. Ed è per questo che il

fondo interprofessionale per la for-

mazione continua, prosegue nel-

l’impegno di dare a imprese e lavo-

ratori le giuste leve per la loro

riqualificazione e preparazione.

Strumenti validi per la gestione

quotidiana dell’imprenditoria e del

lavoro. Fondartigianato è autorizza-

to ad un’attività di promozione e

realizzazione di percorsi formativi

dal Ministro del Lavoro con decreto

del 31 ottobre 2001. Un risultato

importante per tutte le parti sociali

del mondo dell’artigianato impe-

gnate nel campo della formazione.

Ma soprattutto per il Fondo, che

nasce per:

» Sostenere e diffonderela cultu-

ra della formazione continua,

» Promuovere e realizzare in

modo più adeguato ed efficace

piani formativi per l’azienda, il ter-

ritorio, il settore,

»Favorire la competitività delle

imprese,

»Valorizzare le risorse umane.

La formazione continua è la fonte

inesauribile della specializzazio-

ne professionale, che a sua

volta è un presupposto dell’effi-

cienza produttiva.Le aziende

artigiane e le piccole e medie

imprese, oggi hanno una possibi-

lità in più: avvalersi di un organi-

smo dinamico, aderire ad una

struttura affidabile ed amica, per

cercare di trovare insieme le

soluzioni più idonee per la for-

mazione continua dei dipen-

denti.

I VANTAGGI
» Garanzia di potersi avvalere dei

corsi di formazione continua a

livello regionale, interregionale

e nazionale;

» Possibilità dsi oddisfare le pro-

prie esigenze aziendali territo-

riali e settorialiattraverso una

molteplicità di piani formativi;

» Partecipazione ai vari progetti di

formazione coerenti con gli

standard qualitativi europei;

» Valorizzazione professionale

dei dipendenticon incremento

del know how complessivo dell’a-

zienda e della sua capacità di

penetrazione del mercato;

» Maggiore competitività.

INOLTRE:

» Aderire a Fondartigianato non

comporta alcune onere aggiun-

tivo per l’impresa:il pagamento

dello 0,30 è già vigente e obbli-

gatorio,

» L’adesione è automatica:l’Inps

destina al Fondo lo 0,30% del

monte salari già ricompreso

nell’1,61% che le imprese devo-

no pagare per l’assicurazione

contro la disoccupazione volonta-

ria,

» Il fondo interviene in materia di

sviluppo territoriale, lavoratori

delle imprese colpite da crisi,

processi di riorganizzazione e

riconversione produttiva, sicu-

rezza del lavoro, piani di setto-

re, filiere e reti d’impresa, ener-

gie rinnovabili,

»Uniche, per tipologia e aree di

intervento, le linee dedicate alle

micro e piccole imprese,

» Fondartigianato sostiene i pro-

cessi di cambiamento, raffor-

zando competitività e competen-

ze di imprese e lavoratori,

» I prodotti sono flessibili e adat-

tabili alle diverse e sempre

nuove esigenze del sistema

imprenditoriale.

IL FUTURO
È SAPERNE
DI PIÙ!
FONDARTIGIANATO È AUTORIZ-
ZATO DAL MINISTERO DEL
LAVORO ALLA PROMOZIONE E
REALIZZAZIONE DI PERCORSI
FORMATIVI PER IMPRESE E
LAVORATORI.
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10. I rIsChI per la salute deI lavoratorI
esposIzIone a vIbrazIonI

quali sono i riferimenti normativi / cosa Prevede la legge.
Il riferimento normativo per l’esecuzione dei rilievi e per il calcolo dell’espo-
sizione alle vibrazioni è il D.Lgs. del 09 Aprile 2008 n.81, Titolo VIII - Capo 
III e successive modificazioni integrative.
La manifestazione delle vibrazioni si può suddividere in due categorie:

a) Vibrazioni al sistema corpo intero (WBV) -> durante l’utilizzo di 
carrelli elevatori, mezzi di cantiere, trattori, autobus, furgoni, ecc. o in 
prossimità di macchine/attrezzature di lavoro il cui funzionamento 
causa scuotimento della soletta di appoggio;

b) Vibrazioni al sistema mano-braccio (HAV) -> durante l’utilizzo di 
attrezzature elettriche portatili o in fase di lavorazione di pezzi che 
vengono sorretti in appoggio a corpi vibranti.
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valori limite di esPosizione e valori d’azione

La normative vigente indica i valori qui sotto riportati:

La normativa vigente indica i valori qui sotto riportati
valore d’azione 
giornaliero

valore limite di 
esposizione
giornaliero

valore limite su 
periodi brevi

vibrazioni 
trasmesse al 
sistema mano-
braccio

2,5 m/s2 5 m/s2 20 m/s2

vibrazioni
trasmesse al 
corpo intero

0,5 m/s2 1,0 m/s2 1,5 m/s2

Nel caso di variabilità del livello di esposizione giornaliero va considerato il 
livello giornaliero massimo ricorrente.

quali sono i rischi Per la salute del lavoratore?
L’esposizione a vibrazioni mano-braccio generate da utensili portatili e/o 
da manufatti impugnati e lavorati su macchinario fisso è associata ad un au-
mentato rischio di insorgenza di lesioni vascolari, neurologiche e muscolo-
scheletriche a carico del sistema mano-braccio. L’insieme di tali lesioni è 
definito Sindrome da Vibrazioni Mano-Braccio.
L’esposizione a vibrazioni trasmesse al corpo intero generate  da attività 
lavorative svolte a bordo di mezzi di trasporto o di movimentazione, quali 
ruspe, pale meccaniche, trattori, macchine agricole, autobus, carrelli eleva-
tori, camion, imbarcazioni, ecc., espongono il corpo a vibrazioni o impatti, 
che possono risultare nocivi per i soggetti esposti comportando rischi per 
la salute e la sicurezza dei lavoratori, in particolare causando lombalgie e 
traumi del rachide.
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e’ necessaria la sorveglianza sanitaria?
I lavoratori esposti a livelli di vibrazioni superiori ai valori d'azione sono 
sottoposti alla sorveglianza sanitaria. La sorveglianza viene effettuata pe-
riodicamente, di norma una volta l'anno o con periodicità diversa decisa dal 
medico competente con adeguata motivazione riportata nel Documento di 
Valutazione dei rischi e resa nota ai rappresentanti per la sicurezza dei lavo-
ratori in funzione della valutazione del rischio.

I lavoratori esposti a vibrazioni sono altresì sottoposti alla sorveglianza sa-
nitaria quando, secondo il medico competente, si ritenga che l'esposizione 
alle vibrazioni sia tale da rendere possibile l'individuazione di un nesso tra 
l'esposizione in questione e una malattia identificabile o effetti nocivi per la 
salute.

e’ necessaria la cartellonistica di sicurezza? di che tiPo?
Laddove venga ravvisata la necessità di adottare dispositivi di protezione, 
occorre segnalarne l’obbligatorietà per mezzo di apposita cartellonistica. 

quali disPositivi di Protezione individuale è necessario / oPPortuno 
adottare?
La tutela del lavoratore dai rischi provocati dalle vibrazioni può avvenire 
tramite dispositivi di protezione. Esistono attualmente in commercio guanti 
cosiddetti "antivibranti” (da valutare a seconda del tipo di attrezzatura utiliz-
zata) che possono ridurre la trasmissione delle vibrazioni alle mani, sedute 
"antivibranti” (non sempre efficaci) e supporti “antivibranti” (applicabili tra 
telaio e asse del mezzo) che possono ridurre la trasmissione delle vibrazioni 
al corpo intero. Le sedute e i supporti, chiaramente, non sono Dispositivi di 
Protezione Individuali.
E’ anche possibile applicare maniglie antivibranti all’attrezzatura.

quale tiPo di formazione sPecifica è necessaria?
La normativa vigente parte dal presupposto che “i lavoratori devono essere 
formati, informati e addestrati”.
Pertanto occorrerà fornire le necessarie indicazioni in merito alle modalità di 
esposizione al rischio, ai modi per limitarlo, alla necessità di utilizzare i DPI 
forniti, al corretto uso degli stessi, al significato della sorveglianza sanitaria.
Nello specifico, la formazione per i lavoratori soggetti al rischio vibrazioni al 
sistema mano-braccio riguarderà:

•	corrette	modalità	di	prensione	e	di	impugnatura	degli	utensili;
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•	impiego	dei	guanti	durante	le	operazioni	che	espongono	a	vibrazioni;
•	adozione	di	procedure	di	lavoro	idonee	al	riscaldamento	delle	mani	prima	

e durante il turno di lavoro;
•	incremento	di	rischio	di	danni	da	vibrazioni	in	soggetti	fumatori;
•	esercizi	e	massaggi	alle	mani	da	effettuare	durante	le	pause	di	lavoro.

La formazione per i lavoratori soggetti al rischio vibrazioni al sistema corpo 
intero riguarderà:

•	Metodi	corretti	di	guida	al	fine	di	ridurre	le	vibrazioni	(ad	es.	necessità	di	
evitare alte velocità in particolare su strade accidentate);

•	Posture	di	guida	e	corretta	regolazione	del	sedile;
•	Ulteriori	fattori	di	rischio	per	disturbi	a	carico	della	colonna;
•	Come	prevenire	il	mal	di	schiena.

 
cosa si Può fare Per migliorare le condizioni di sicurezza?
In un’ottica di miglioramento delle condizioni di salute e sicurezza, e neces-
sariamente qualora i valori d'azione vengano superati, il Datore di Lavoro 
dovrà, a seconda dei casi:

per ridurre le vibrazioni al sistema mano-braccio:
•	sostituire	i	macchinari	che	producono	elevati	livelli	di	vibrazioni	(interven-

to prioritario al superamento del valore limite di esposizione giornaliero);
•	adottare	cicli	di	lavoro	che	consentano	di	alternare	periodi	di	esposizione	

a vibrazioni a periodi in cui il lavoratore non sia esposto a vibrazioni;
•	effettuare	manutenzione	regolare	alle	attrezzature	di	lavoro.

per ridurre le vibrazioni al sistema corpo intero:
•	pianificare	una	regolare	manutenzione	dei	macchinari,	con	particolare	ri-

guardo alle sospensioni, ai sedili ed al posto di guida degli automezzi;
•	identificare	le	condizioni	operative	o	i	veicoli	che	espongono	ai	più	alti	

livelli di vibrazioni ed organizzare laddove possibile turni di lavoro tra 
operatori e conducenti idonei a ridurre le esposizioni individuali;

•	pianificare	laddove	possibile	i	percorsi	di	lavoro	scegliendo	quelli	meno	
accidentati, dove possibile, effettuare lavori di livellamento stradale;

•	pianificare	un	aggiornamento	del	parco	macchine,	privilegiando	l'acqui-
sto di macchinari a basso livello di vibrazioni.

In maniera più generale, può essere necessario prendere in considerazione 
altri metodi di lavoro che richiedono una minore esposizione a vibrazioni 
meccaniche.



69

Tabella 1 - Esempi di sorgenti di rischio di esposizione a vibrazioni del 

sistema mano-braccio 
Tipologia di utensile Principali lavorazioni  

Scalpellatori, Scrostatori, Rivettatori  Edilizia - lapidei, metalmeccanica  

Martelli Perforatori  Edilizia - lavorazioni lapidei  

Martelli Demolitori e Picconatori  Edilizia - estrazione lapidei  

Trapani a percussione  Metalmeccanica  

Avvitatori ad impulso  Metalmeccanica, Autocarrozzerie  

Martelli Sabbiatori  Fonderie - metalmeccanica  

Cesoie e Roditrici per metalli  Metalmeccanica  

Levigatrici orbitali e roto-orbitali  Metalmeccanica - Lapidei - Legno  

Seghe circolari e seghetti alternativi  Metalmeccanica - Lapidei - Legno  

Smerigliatrici Angolari e Assiali  Metalmeccanica – Lapidei - Legno  

Smerigliatrici Diritte per lavori leggeri  Metalmeccanica – Lapidei - Legno  

Motoseghe  Lavorazioni agricolo-forestali  

Decespugliatori  Lavorazioni agricolo-forestali  

Tagliaerba  Manutenzione aree verdi  

Motocoltivatori  Lavorazioni agricolo-forestali  

Chiodatrici  Palletts, legno  

Compattatori vibro-cemento  Produzione vibrati in cemento  

Iniettori elettrici e pneumatici  Produzione vibrati in cemento  

Limatrici rotative ad asse flessibile  Metalmeccanica, Lavorazioni artistiche 

Manubri di motociclette  Trasporti etc.  

Cubettatrici  Lavorazioni lapidei (porfido)  

Ribattitrici  Calzaturifici  

Trapani da dentista  Odontoiatria  

 

Tabella 2 - Esempi di sorgenti di rischio di esposizione a vibrazioni del corpo 

intero 

Macchinario  Principali settori di impiego  

Ruspe, pale meccaniche, escavatori  Edilizia, lapidei, agricoltura  

Perforatori  Lapidei, cantieristica  

Trattori, Mietitrebbiatrici  Agricoltura  

Carrelli elevatori  Cantieristica, movimentazione industriale  

Trattori a ralla  Cantieristica, movimentazione industriale  

Camion, autobus  Trasporti, servizi spedizioni etc.  

Motoscafi, gommoni, imbarcazioni  Trasporti, marittimo  

Trasporti su rotaia  Trasporti, movimentazione industriale  

Elicotteri  Protezione civile, Pubblica sicurezza, etc.  

Motociclette, ciclomotori  Pubblica sicurezza, servizi postali, etc.  

Autogru, gru  Cantieristica, movimentazione industriale  

Piattaforme vibranti  Vibrati in cemento, varie industriali  

Autoambulanze  Sanità  

 
Fonte: 
Inail Ex Ispesl 
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Esposizione alle vibrazioni 

Check List 

 

 

 Si No 

E‘ stata valutata la possibilità di adottare altri metodi di lavoro che richiedono una 

minore esposizione a vibrazioni meccaniche 

  

Sono state fornite ai lavoratori attrezzature accessorie per ridurre i rischi di lesioni 

provocate dalle vibrazioni meccaniche 

  

Sono stati fissati adeguati programmi di manutenzione delle attrezzature di lavoro, 

del luogo di lavoro e dei sistemi sul luogo di lavoro e dei DPI 

  

I lavoratori sono stati informati/formati adeguatamente sull‘uso corretto e sicuro delle 

attrezzature di lavoro e dei DPI, in modo da ridurre al minimo la loro esposizione a 

vibrazioni meccaniche 

  

Sono stati fissati in maniera appropriata gli orari di lavoro con adeguati periodi di 

riposo per ridurre al minimo l‘esposizione a vibrazioni meccaniche 

  

I lavoratori esposti a livelli di vibrazioni superiori ai valori d‘azione sono sottoposti alla 

sorveglianza sanitaria 
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11. I rIsChI per la salute deI lavoratorI
la movImentazIone manuale deI CarIChI

quali sono i riferimenti normativi / cosa Prevede la legge

L’attività di movimentazione manuale dei carichi costituisce da sempre una 
fonte di rischio per la salute dei lavoratori, ma solo con l’entrata in vigore 
del D.Lgs. 626/94 il legislatore ha affrontato in modo sostanziale gli aspetti 
di prevenzione in materia. Costituiscono pertanto il principale riferimento 
in materia gli articoli 167, 168, 169 del D.Lgs. 81/08, nonché le indicazioni 
contenute nell’allegato XXXIII al Decreto stesso.
In particolare viene fatto obbligo al Datore di Lavoro di adottare le misure 
organizzative necessarie a ridurre il rischio, di valutare le condizioni di si-
curezza e salute e di sottoporre alla sorveglianza sanitaria gli addetti alle 
attività di movimentazione, laddove l’art. 167 del D.Lgs. 81/08 indica per 
tali tutte le “le operazioni di trasporto o di sostegno di un carico ad opera di uno o 
più lavoratori, comprese le azioni del sollevare, deporre, spingere, tirare, portare o 
spostare un carico, che, per le loro caratteristiche o in conseguenza delle condizioni 
ergonomiche sfavorevoli, comportano rischi di patologie da sovraccarico biomec-
canico,	in	particolare	dorso-lombari”.

quali sono i rischi Per la salute 
del lavoratore?
Il D.Lgs. 81/08 fa riferimento princi-
palmente alle lesioni dorso lombari, 
citate con questa espressione in più 
punti della norma. Nei paesi occi-
dentali le assenze dei lavoratori per 
questa causa sono infatti da 20 a 30 
giorni/anno per 100 lavoratori; inol-
tre la patologia del rachide, indipen-
dentemente da cause predisponen-
ti, occupa il primo posto tra le cause 
di non idoneità al lavoro manuale.
Non vanno però escluse altre po-
tenziali situazioni di danno per la 
salute, quali la discopatia artrosica 
(caratterizzata da deterioramento 
dei dischi intervertebrali), l'artrosi 
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dorsale (malattia degenerativa delle placche cartilaginee che delimitano in-
feriormente e superiormente i corpi vertebrali), il varicocele ed anche quel 
tipo di ernia inguinale che una volta veniva chiamata "ernia da sforzo".

e’ necessaria la sorveglianza sanitaria?
Definire con precisione in questa sede se è necessaria o meno l’attività di 
sorveglianza sanitaria non è possibile.
Infatti non bisogna considerare fonte di rischio per la salute del lavoratore 
(si veda a questo proposito la definizione di rischio nel glossario) ogni atti-
vità di movimentazione. 
L’allegato XXXIII al D.Lgs. 81/08 indica che un carico può costituire un ri-
schio quando è troppo pesante, ma viene tolto il riferimento (presente nel 
D.Lgs. 626/94) alla soglia di 30 kg. tale modifica può legittimamente essere 
letta con la volontà di non escludere che la movimentazione di carichi di 
entità inferiore ai 30 kg. possa essere fonte di rischio.
Occorre quindi considerare anche quale è la frequenza di movimentazione 
nell’arco della giornata lavorativa-tipo, se occorre effettuare movimenti di 
torsione del tronco, eventuali carenze di spazio, la necessità di piegarsi per 
raccogliere il carico, se il carico è stabile, ecc.
Ovvero, traducendo quanto detto, occorre valutare il rischio.
A seguito della valutazione potrà meglio essere definita la necessità di fare 
ricorso alla sorveglianza sanitaria, la cui obbligatorietà, come si è cercato di 
spiegare, non sempre è evidente.

e’ necessaria la cartellonistica di sicurezza? di che tiPo?
Non è richiesta cartellonistica di sicurezza specifica.

quali disPositivi di Protezione individuale è necessario / oPPortuno 
adottare?
Spesso, non tanto per fare fronte al rischio di malattia professionale, quanto 
per evitare possibili infortuni, è necessario adottare l’uso di calzature antin-
fortunistiche.
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quale tiPo di formazione sPecifica è necessaria?
L’articolo 169 del D.Lgs. 81/08 stabilisce che il Datore di Lavoro 
fornisca ai lavoratori informazioni, in particolare per quanto ri-
guarda il peso e le altre caratteristiche del carico movimentato; il Da-

tore di Lavoro dovrà altresì assicurare ai lavoratori la formazione adeguata 
in	relazione	ai	rischi	lavorativi	e	le	modalità	di	corretta	esecuzione	delle	attività.
Lo stesso articolo prevede infine che il Datore di Lavoro fornisca ai lavora-
tori l’addestramento adeguato in merito alle corrette manovre e procedure da 
adottare nella movimentazione manuale dei carichi.
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Cosa sI può Fare per mIglIorare le CondIzIonI
dI sICurezza?
Ovviamente il modo più semplice per migliorare le condizioni di salubrità è 
quello di fare ricorso ad attrezzature meccaniche.
Laddove ciò non risulti possibile, 
possono essere adottate misure or-
ganizzative (turnazione, cambia-
mento di mansioni anche nell’arco 
della giornata, ecc.) idonee a ridurre 
il rischio. Ovviamente diventa si-
gnificativa l’attività di sorveglianza 
sanitaria, che consente di diagnosti-
care preventivamente situazioni di 
rischio a carico del singolo lavorato-
re e di monitorare nel tempo l’insor-
genza di eventuali patologie e/o disturbi.
E’ inoltre utile eliminare possibili cause di disagio durante le operazioni di 
movimentazione (pavimenti scivolosi, zone in ombra, ecc.).
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I movImentI rIpetItIvI

quali sono i riferimenti normativi / cosa Prevede la legge

Il principio di fondo è dato dall’assunto che il lavoratore deve essere protet-
to da tutti i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori ragionevolmente 
prevedibili e quindi valutabili.
Nel Testo Unico per la sicurezza nei luoghi di lavoro, all’art. 15 si prescrive 
inoltre che il Datore di Lavoro adotti le misure generali di tutela dei lavoratori 
che comprendono anche “il rispetto dei principi ergonomici nella concezione dei 
posti di lavoro, nella scelta delle attrezzature e nella definizione dei metodi di lavo-
ro	e	produzione,	anche	per	attenuare	il	lavoro	monotono	e	ripetitivo”.

quali sono i rischi Per la salute del lavoratore?
Eseguire determinate operazioni in maniera ripetitiva può sollecitare strut-
ture ossee, articolari e muscolari, tendinee, nervose e vascolari, determinan-
do col tempo l’insorgenza di veri e propri quadri invalidanti. 
I rischi per la salute da movimenti ripetitivi possono essere classificati in 2 
grandi gruppi:

•	sindromi infiammatorie muscolo-tendinee, quali le tendiniti della spalla, 
le tendiniti del gomito, le tendiniti del distretto mano-polso; 

 
•	le sindromi da intrappolamento dei nervi periferici, fra cui la Sindrome 

del tunnel carpale.

Le condizioni lavorative che espongono 
a questi rischi sono state individuate e si 
presentano spesso combinate tra loro: 
- movimentazione manuale dei carichi;
- vibrazioni trasmesse a tutto il corpo;
- movimenti di torsione abnormi del   
   tronco;
- posture incongrue;
- elevata ripetitività delle azioni;
- sforzi eccessivi;
- tempi di recupero insufficienti.
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I movimenti, stimolando una determinata parte del corpo in un limitato pe-
riodo di tempo, provocano una sofferenza delle strutture anatomiche della 
zona, con infiammazione delle articolazioni, delle strutture vascolo-nervo-
se, con interessamento osseo e tendineo.
L’edilizia è il settore più rappresentato, per problematiche relative a movi-
menti ripetuti aggravate dalla possibile co-presenza di vibrazioni trasmesse 
al sistema mano-braccio.

valutazione del rischio da movimenti riPetitivi degli arti suPeriori

Incidono fortemente sul rischio Movimenti Ripetitivi i seguenti fattori, che 
identificati, quantificati e considerati nel loro insieme, caratterizzano l’espo-
sizione lavorativa in relazione alla rispettiva durata:

a) Frequenza di azione elevata;
b) Uso eccessivo di forza;
c) Postura e movimenti di arti superiori incongrui o stereotipati;
d) Carenza di periodi di recupero adeguati.

e’ necessaria la sorveglianza sanitaria?
Definire con precisione in questa sede se è necessaria o meno l’attività di 
sorveglianza sanitaria non è possibile.
Infatti non bisogna considerare fonte di rischio per la salute del lavoratore  
ogni attività di movimentazione. 
Occorre considerare anche quale è la frequenza di movimentazione nell’ar-
co della giornata lavorativa-tipo, se occorre effettuare movimenti di torsione 
del tronco, eventuali carenze di spazio, la necessità di piegarsi per raccoglie-
re il carico, se il carico è stabile, ecc.
Ovvero, traducendo quanto detto, occorre valutare il rischio. A seguito della 
valutazione potrà meglio essere definita la necessità di fare ricorso alla sor-
veglianza sanitaria, la cui obbligatorietà, come si è cercato di spiegare, non 
sempre è evidente.

e’ necessaria la cartellonistica di sicurezza? di che tiPo?
Non è richiesta cartellonistica di sicurezza specifica.

quali disPositivi di Protezione individuale è necessario / oPPortuno 
adottare?
Non sono individuabili Dispositivi di protezione a tutela specifica dal ri-
schio di esposizione a movimenti ripetuti.
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quale tiPo di formazione sPecifica è necessaria?
Gli articoli 36 e 37 del D.Lgs. 81/08 stabiliscono che il Datore di Lavoro 
fornisca ai lavoratori una formazione sufficiente ed adeguata in materia di 
salute e sicurezza.
Particolare informazione deve essere data al lavoratore, in merito alle cor-
rette azioni da eseguire, in modo tale da evitare movimenti inutili per gli arti 
superiori (ad esempio, ripartire le azioni tra le due braccia ed eseguire solo 
le azioni previste per ogni singola mansione).

cosa si Può fare Per migliorare le condizioni di sicurezza?
Il modo più semplice per mi-
gliorare le condizioni di salu-
brità è quello di fare ricorso ad 
attrezzature meccaniche. Lad-
dove ciò non risulti possibile, 
possono essere adottate misure 
organizzative (pause, turnazio-
ne, cambiamento di mansioni 
anche nell’arco della giornata, 
ecc.) idonee a ridurre il rischio. 

Diventa significativa l’attività di sorveglianza sanitaria, che consente di 
diagnosticare preventivamente situazioni di rischio a carico del singolo la-
voratore e di monitorare nel tempo l’insorgenza di eventuali patologie e/o 
disturbi.
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12 - I movImentI rIPetItIvI

 

 

Movimenti ripetitivi 

Check List 

 

 

 Si No 

Vi è un’alta ripetitività delle azioni   

Le movimentazioni frequenti di carico sono realizzate con l‘aiuto di mezzi meccanici   

Viene impartita al lavoratore adeguata formazione ed informazione in merito alle 

corrette azioni da eseguire per evitare movimenti inutili 

  

E’ possibile effettuare pause durante l’attività lavorativa   

I lavoratori sottoposti ad una frequente movimentazione manuale sono sottoposti a 

sorveglianza sanitaria 
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13. I rIsChI per la salute deI lavoratorI
Il mICroClIma

quali sono i riferimenti normativi / cosa Prevede la legge

Il Decreto legislativo 81/08 presta attenzione alle condizioni microclimati-
che nell’allegato IV, così come richiamato dall’art. 63 (“requisiti di salute e 
sicurezza”) laddove si assegna importanza al fatto che la temperatura nei 
locali di lavoro sia adeguata all'organismo umano, tenuto conto dei metodi 
di lavoro applicati e degli sforzi fisici imposti ai lavoratori. Si chiede an-
che che nel giudizio di adeguatezza si considerino l’influenza che possono 
esercitare l’umidità e il movimento dell’aria. Altri aspetti normativi possono 
trovarsi in normative specifiche o nei Regolamenti Locali di Igiene.

quali sono i rischi Per la salute del lavoratore?
Quando si parla di microclima ambientale, si fa riferimento ad alcuni fattori 
(temperatura, umidità, ventilazione), la cui diversa combinazione compor-
ta sensazioni di benessere o fastidio, nonché possibilità di creare problemi 
fisici o disturbi.
In particolare, una cattiva combinazione dei tre elementi riportati può dar 
luogo a specifiche condizioni di disagio termico fino a veri e propri quadri di 
malattia, quali sindromi da perfrigerazione (condizione patologica dovuta al 
congelamento di parti del corpo esposte al freddo in condizioni di eccessiva 
umidità o costrizione di indumenti), eczemi disidrosici (malattia cutanea 
che si manifesta soprattutto sulle dita con senso di bruciore, prurito e com-
parsa di vesciche), eritema cutaneo, colpo di calore, ecc...

e’ necessaria la sorveglianza sanitaria?
Può risultare necessaria attività di sorveglianza sanitaria, soprattutto per la-
voratori esposti a elevate temperature.
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e’ necessaria la cartellonistica di sicurezza? di che tiPo?
Non è richiesta cartellonistica di sicurezza specifica. Possono comunque es-
sere necessari cartelli indicanti l’obbligo di utilizzo di indumenti protettivi 
dal freddo, o simili.

quali disPositivi di Protezione individuale è necessario / oPPortuno 
adottare?
Parlando di microclima, come già è stato fatto in precedenza, non si devono 
considerare solamente le condizioni ambientali del singolo luogo di lavoro, 
ma occorre anche valutare le differenze “microclimatiche” esistenti tra luo-
ghi di lavoro distinti ma praticati dallo stesso lavoratore. Ecco ad esempio 
che diventano obbligatori indumenti antifreddo per gli addetti ad operazio-
ni all’aperto (carico e scarico mezzi, addetto ad una stazione di rifornimento 
di carburante, ecc.) o per operatori la cui mansione preveda l’ingresso nelle 
celle frigorifere. 
Il D.Lgs. 81/08 chiede infatti in maniera esplicita che quando non sia conve-
niente modificare la temperatura di tutto l'ambiente, si provveda alla difesa 
dei lavoratori contro le temperature troppo alte o troppo basse mediante 
misure tecniche localizzate o mezzi personali di protezione.

quale tiPo di formazione sPecifica è necessaria?
Non è richiesta una formazione specifica. Occorre comunque garantire 
che ai lavoratori vengano impartite le informazioni di cui all’articolo 36 del 
D.Lgs. 81/08, circa i rischi specifici legati allo svolgimento della mansione e 
in merito all’obbligatorietà dell’utilizzo dei Dispositivi di Protezione Indivi-
duale forniti.
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cosa si Può fare Per migliorare le condizioni 
di sicurezza?
Può rendersi necessario valutare il rischio anche 
attraverso la determinazione degli indici di stress 
o benessere termico, in modo tale da potere indi-
viduare anche i fattori ambientali che dovranno 

essere oggetto di correzione (aerazione, climatizzazione, ecc.).
Occorre che la temperatura dei locali di riposo, dei locali per il personale di 
sorveglianza, dei servizi igienici, delle mense e dei locali di pronto soccorso 
sia conforme alla destinazione specifica di questi locali, anche laddove non 
è possibile modificare le condizioni microclimatiche per ragioni legate al 
ciclo di lavoro.
In modo più schematico può essere utile conformarsi a quanto riportato 
nella seguente tabella:

Temperatura superiore a 26 °C
•	L’umidità	relativa	dell’aria	deve	essere	inferiore	a	60%.
•	Deve	essere	garantita	la	circolazione	di	aria	fresca	nelle	postazioni	di	

lavoro particolarmente calde.
•	La	durata	di	esposizione	dei	lavoratori	in	ambienti	caldi	deve	essere	limi-

tata.
•	Deve	essere	previsto	un	periodo	di	progressiva	acclimatazione	al	calore	

per i lavoratori neoaddetti alle mansioni o di ritorno da periodi feriali, con 
la limitazione della durata di esposizione al calore al 50% il primo giorno 
e l’aumento progressivo del 10% al giorno.

•	Devono	essere	previste	visite	mediche	periodiche	per	i	lavoratori	esposti	
alle alte temperature.

•	Devono	essere	previsti	periodi	di	riposo	in	locali	con	temperature	miti.

Temperatura inferiore a 18 °C
•	I	lavoratori	devono	essere	dotati	di	idonei	indumenti	per	la	protezione	

dal freddo.
•	Devono	essere	previsti	periodi	di	riposo	in	locali	con	temperature	miti.

Temperatura compresa tra 18 °C e 26 °C
•	L’umidità	relativa	deve	essere	prossima	a	50%	e	comunque	tale	da	evitare	

la formazione di nebbie e di condense.
•	Le	finestre,	i	lucernari	e	le	pareti	vetrate	devono	essere	dotate	di	schermi	

di protezione e isolamento tali da evitare un soleggiamento eccessivo.
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•	Le	superfici	calde/fredde	devono	essere	opportunamente	isolate	e	scher-
mate.

•	Le	correnti	di	aria	fredda	e	calda	che	incidono	sulle	persone	devono	esse-
re opportunamente controllate.

•	La	temperatura	dei	locali	di	riposo,	servizi	igienici,	mense	e	pronto	soc-
corso deve essere compresa tra 20 °C e 23 °C.

•	La	temperatura	nei	locali	di	lavoro	deve	tenere	conto	degli	sforzi	fisici	
richiesti ai lavoratori (sollevamento e trasporto pesi, percorrenza di scale).

13 - Il mIcroclIma

 

 

Microclima 

Check List 

 

 

 Si No 

La temperatura nel luogo di lavoro non è inferiore a 18° C   

I lavoratori dispongono di idonei indumenti per la protezione dal freddo   

La durata di esposizione dei lavoratori in ambienti caldi è limitata   

I sistemi di ventilazione forzata o il sistema di condizionamento sono regolarmente 

manutenuti 

  

L’ambiente è idoneamente riscaldato/raffreddato   

Le finestre i lucernari e le pareti vetrate sono tali da evitare un soleggiamento 

eccessivo 
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14. I rIsChI per la salute deI lavoratorI
rIsChI del lavoro In esterno

quali sono i riferimenti normativi / cosa Prevede la legge

Questo capitolo necessita di una premessa un poco articolata. 
Infatti, pur essendo la “radiazione solare” classificata dalla IARC nel gruppo 
1 di cancerogenesi (sufficiente evidenza di cancerogenicità per l’uomo) e pur 
costituendo un fattore di rischio per tutte le attività all’aperto, essa non è stata 
inserita nell’elenco degli Agenti cancerogeni e mutageni del D.Lgs. 81/2008.
Allo stesso tempo però il D.Lgs. 81/08 ha introdotto specifiche norme di tu-
tela della salute per i lavoratori da radiazioni ottiche artificiali (Titolo VIII capo 
V).
Pur essendo le radiazioni UV solari escluse dal campo di applicazione del Te-
sto Unico, va comunque sottolineato che l’art. 181 specifica che la valutazio-
ne del rischio di tutti gli agenti fisici deve essere tale da “identificare e adottare 
le opportune misure di prevenzione e protezione facendo particolare riferimento alle 
norme	di	buona	tecnica	e	alle	buone	prassi”.
Il principio di fondo è dato dall’assunto che il lavoratore deve essere pro-
tetto da tutti i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori ragionevolmente 
prevedibili e quindi valutabili. 
Il Datore di Lavoro deve sempre considerare l’effetto del rischio sulla salute 
dei lavoratori tenendo conto dell’evoluzione tecnica in materia di preven-
zione e sicurezza sul lavoro, e dato che le buone prassi sono per definizione 
documenti di natura applicativa sviluppati in coerenza con le norme tecniche, 
è consigliabile utilizzarle come riferimenti primari ogni qualvolta ve ne sia 
disponibilità.
Tali aspetti vanno riguardati anche considerando che:

•	il	Decreto	del	27	Aprile	2004	del	Ministero	del	Lavoro	e	della	Previdenza	
sociale inserisce i tumori cutanei nella lista delle malattie professionali con 
obbligo di denuncia;

•	il	D.M.	9	aprile	2008	“Nuove Tabelle delle Malattie Professionali nell’ Industria 
e	nell’Agricoltura” contempla tra le malattie professionali le malattie causate 
dalle radiazioni UV, tra le quali le radiazioni solari, chiarendo anche che sono 
lavorazioni che espongono alle radiazioni UV, quelle che espongono alle radia-
zioni solari presso stabilimenti balneari, a bordo di navi, in cantieri di edilizia 
stradale, in cave e miniere a cielo aperto.
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14 - rIschI del lavoro In esterno

quali sono i rischi Per la salute del lavoratore?
I rischi a cui è sottoposto un lavoratore che svolge la propria attività in ester-
no possono essere molteplici.
Durante le lavorazioni in esterno, il lavoratore può essere esposto alla radia-
zione solare ultravioletta che può provocare:

•	colpo	di	calore;
•	disidratazione	del	corpo;
•	eritemi	e/o	ustioni;
•	insorgenza	di	malattie	della	pelle;
•	invecchiamento	cutaneo;
•	insorgenza	di	melanomi.

All’opposto, la temperatura eccessivamente bassa può provocare, per espo-
sizioni prolungate nel tempo, congelamenti in specie delle estremità, ma 
anche, in soggetti predisposti, accidenti cardiovascolari. Anche gli sbalzi re-
pentini della temperatura possono essere dannosi (per es. entrando in una 
cella frigorifera d’estate).
Un altro fattore di rischio può essere l’esposizione al contatto con agenti 
biologici, in grado di provocare infezioni, allergie o intossicazioni. Il con-
tatto con tali agenti può avvenire per interazione con il terreno, gli animali 
selvatici o randagi, i loro parassiti (zecche e pulci), gli insetti e i rettili. Rap-
presentano un pericolo anche i depositi di letame e liquame e tutte le lavo-
razioni di concimazione che prevedono il loro uso. Alcuni agenti biologici 
provocano malattie infettive gravi come la leptospirosi e il tetano (nel caso 
di ferite ed abrasioni in particolare con materiali cosparsi di terra o comun-
que che siano rimasti depositati sul terreno, un substrato su cui le spore del 
tetano permangono a lungo); altri possono provocare gravi patologie aller-
giche solo nei lavoratori che hanno una sensibilità particolare (per esempio 
lo shock anafilattico da puntura di insetto in un soggetto ipersensibile può 
anche causare la morte del lavoratore).
Le principali vie di trasmissione dell’agente biologico all’uomo sono:

•	punture	e	ferite	da	taglio;
•	contaminazione	batterica	delle	superfici	degli	 indumenti	e	dei	locali	di	

lavoro;
•	contaminazione	microbica	aerodispersa;
•	rischio	infettivo;
•	rischio	correlato	alla	presenza	di	insetti	vettori	di	agenti	biologici.



85

Durante le lavorazioni in esterno, il lavoratore è sottoposto inoltre al rischio 
di cadute, distorsioni, inciampi e scivolamenti, dati dalla possibile irregola-
rità del terreno o nel caso, dalla presenza di neve o ghiaccio nella stagione 
invernale.

La circolazione e le manovre nelle aree esterne, dove possono essere pre-
senti altri veicoli o pedoni (appaltatori, prestatori d’opera), provoca il rischio 
di impatto tra i mezzi, di investimenti o di urti.

e’ necessaria la sorveglianza sanitaria?
A seguito della valutazione dei rischi è possibile (se non necessario) che ven-
ga attivato un Piano di sorveglianza sanitaria a tutela dei lavoratori esposti.
Si consideri che nelle Nuove tabelle delle malattie professionali Inail è 
stata inserita un’apposita voce che comprende malattie causate da esposi-
zione professionale a radiazione solare.

e’ necessaria la cartellonistica di sicurezza? di che tiPo?
Laddove venga ravvisata la necessità di adottare dispositivi di protezione, 
occorre segnalarne l’obbligatorietà per mezzo di apposita cartellonistica. 
Generalmente è necessario inoltre delimitare la zona dove avviene la lavo-
razione con cartellonistica di attenzione o divieto di accesso ai non addetti.

quali disPositivi di Protezione individuale è necessario / oPPortuno 
adottare?
Durante l’esposizione ai raggi solari è necessario indossare un cappello in 
tessuto anti Uv, a tesa larga e circolare per proteggere capo e viso.
Quando si lavora al sole, anche se fa caldo non bisogna scoprirsi, vanno 
usati invece abiti leggeri e larghi, maniche e pantaloni lunghi (è importante 
non lasciare scoperte parti del corpo) e tessuti che proteggano dai raggi Uv. 
Non va dimenticato infine di proteggere gli occhi con occhiali da sole.
Nella stagione invernale, dovranno essere forniti ai lavoratori adeguati in-
dumenti antifreddo.
Durante le lavorazioni vicine alla sede stradale, dovranno essere forniti 
giubbotti ad alta visibilità.
 
quale tiPo di formazione sPecifica è necessaria?
La normativa vigente parte dal presupposto che “i lavoratori devono essere 
formati,	informati	e	addestrati”. 
Questo assunto implica tanto che il lavoratore ha il dovere di utilizzare con 
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profitto le informazioni e la formazione ad esso impartite, quanto, prima di 
tutto, che il Datore di Lavoro deve fornire tutti gli strumenti necessari allo 
svolgimento della mansione. 
La formazione dovrà riguardare la conoscenza del rischio, le misure di tute-
la, le procedure di lavoro individuate e da adottare.

cosa si Può fare Per migliorare le 
condizioni di sicurezza?
In relazione alle diverse condizioni 
microclimatiche presenti è opportuno 
prevedere tempi di lavoro il più pos-
sibile contenuti e intervallati da pau-
se o cambio di mansioni. Nei casi di 
temperature ambientali elevate e/o di 
umidità eccessiva occorre garantire in 
azienda adeguati servizi igienici, com-
prensivi di docce, spogliatoi, luoghi di 
riposo.

Si deve cercare di attuare, per quanto possibile, schermature con teli e con 
coperture, per proteggere i lavoratori che lavorano all'aperto.
Per creare zone d'ombra esistono anche delle strutture portatili (simili ad 
ombrelloni) che il lavoratore sposta secondo le proprie esigenze (importan-
te è che vi sia lo spazio sufficiente per utilizzarle).
Si deve organizzare l’orario di lavoro, ove possibile, in maniera tale che du-
rante le ore della giornata in cui gli UV sono più intensi (ore 11,00 – 15,00 
oppure 12,00 – 16,00 con l'ora legale) si privilegino i compiti lavorativi che si 
svolgono all’interno, riservando i compiti all’esterno per gli orari mattutini e 
serali in cui l’esposizione agli UV è minore.
Ovviamente si può cercare di sfruttare le zone di ombra prodotte da alberi 
o costruzioni vicine, magari così fornendo il lavoratore di un luogo ombreg-
giato dove consumare i pasti e sostare durante le pause.
Non ultimo tra gli interventi applicabili, si può fare ricorso a prodotti anti-
solari.



87

Nel caso di lavorazioni in ambienti dove sono presenti altri mezzi o persone 
bisogna :

•	procedere	a	passo	d’uomo	seguendo	la	segnaletica	presente;
•	in	caso	di	manovre	in	retromarcia	o	quando	la	manovra	risulti	particolar-

mente difficile (spazi ridotti, scarsa visibilità) farsi coadiuvare da qualcu-
no a terra;

•	in	mancanza	di	sistema	di	segnalazione	acustica	di	retromarcia	sul	mez-
zo, preavvisare la manovra usando il clacson;

•	camminare	 sui	 marciapiedi	 o	 lungo	 i	 percorsi	 pedonali	 segnalati	 me-
diante segnaletica orizzontale, ove presenti, e comunque lungo il margi-
ne delle vie carrabili;

•	non	sostare	dietro	gli	automezzi	in	sosta	o	in	manovra.
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Lavori in esterno 

Check List 

 

 

 Si No 

I lavoratori svolgono lavori all’aperto   

Vengono forniti ai lavoratori idonei indumenti antifreddo   

Vengono forniti ai lavoratori idonei indumenti di protezione dalle radiazioni solari   

Sono forniti giubbotti ad alta visibilità per i lavori vicino alla sede stradale   

I lavoratori sono formati/informati sui rischi dell’attività lavorativa   

Sono previste pause durante le lavorazioni   
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15. I rIsChI per la salute deI lavoratorI
Il rIsChIo ChImICo

quali sono i riferimenti normativi / cosa Prevede la legge

Il Testo Unico per la sicurezza nei luoghi di lavoro (D.Lgs. 81/08) dedica 12 
articoli (dall’art. 221 all’art. 232) alle misure di Protezione da agenti chimici.
La normativa vigente prescrive tra le altre cose che ciascuna azienda sia in 
possesso delle schede di sicurezza dei prodotti chimici in uso.

Innanzi tutto, cosa si intende per agente chimico?
Agenti chimici: tutti gli elementi o composti chimici, sia da soli sia nei loro mi-
scugli, allo stato naturale o ottenuti, utilizzati o smaltiti, compreso lo smaltimento 
come	rifiuti,	mediante	qualsiasi	attività	lavorativa,	siano	essi	prodotti	intenzio-
nalmente o no e siano immessi o no sul mercato.
Come si può notare, si è voluto porre l’attenzione non solo alle situazioni in 
cui l’agente nocivo viene utilizzato consapevolmente (ad esempio, l’uso di 
un lubrificante), ma anche a quelle in cui l’esposizione non è intenzionale 
(ad esempio, l’inalazione di vapori o fumi di combustione); nel secondo 
caso è più probabile che possano mancare le necessarie tutele.

cosa sono le schede di sicurezza?
Sono documenti che devono accompagnare le sostanze o i preparati pe-
ricolosi. Devono essere fornite dal fabbricante agli utilizzatori dei suddetti 
dispositivi.
Per avere un esempio di quali informazioni contengano le schede di sicu-
rezza, possiamo pensare che le informazioni riportate sulle etichette dei 
prodotti per la pulizia utilizzati in ambito domestico altro non sono che un 
sunto delle stesse schede; pensiamo alle frasi di rischio (prodotto infiam-
mabile, prodotto tossico, prodotto nocivo per la pelle, ecc., si veda tabella), 
ai consigli di prudenza (evitare il contatto con gli occhi, tenere lontano 
dalla portata dei bambini, conservare lontano dal calore, ecc., si veda tabel-
la), alle misure di pronto soccorso sanitario (in caso di contatto con gli occhi 
sciacquare abbondantemente con acqua fredda). Ovviamente le schede di 
sicurezza contengono altre informazioni in merito di tossicità, composti, li-
miti di esposizione, misure da attuare in caso di fuoriuscita, ecc..
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Per quali Prodotti devono essere redatte e 
fornite obbligatoriamente le schede di sicu-
rezza?

•	Per	tutti	i	prodotti	che	contengono	sostanze	
o preparati pericolosi.

•	E’	il	fabbricante	a	classificare	il	proprio	pro-
dotto e a verificare l’obbligatorietà o meno di 
fornire la scheda di sicurezza.

quali sostanze si considerano Pericolose?
Esplosivi, comburenti, estremamente infiammabili, facilmente infiammabili, 
infiammabili, molto tossici, tossici, nocivi, corrosivi, irritanti, sensibilizzanti, 
cancerogeni, mutageni, tossici per il ciclo produttivo, pericolosi per l’am-
biente. 

quali e quanti sono i Punti che le schede di sicurezza devono obbli-
gatoriamente contenere?
Deve essere redatta in lingua italiana, riportare la data di compilazione e 
dell’eventuale aggiornamento. Deve contenere i seguenti 16 punti: 

1. Elementi identificativi della sostanza o del preparato e della
  società/impresa
2. Composizione/informazione sugli ingredienti
3. Indicazione dei pericoli
4. Misure di pronto soccorso
5. Misure antincendio
6. Misure in caso di fuoriuscita accidentale
7. Manipolazione e stoccaggio
8. Controllo dell'esposizione/protezione individuale
9. Proprietà fisiche e chimiche
10. Stabilità e reattività
11. Informazioni tossicologiche
12. Informazioni ecologiche
13. Considerazioni sullo smaltimento
14. Informazioni sul trasporto
15. Informazioni sulla regolamentazione
16. Altre informazioni
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In sintesi, gli obblighi del Datore di Lavoro sono:
•	Determinazione	preliminare	della	presenza	di	agenti	chimici	pericolosi	

nei luoghi di lavoro;
•	Valutazione	dei	 rischi,	 con	determinazione	se	 l’attività	dell’azienda	sia	

o no definibile a rischio basso per la sicurezza e irrilevante per la salute dei 
lavoratori (art. 224 del D.Lgs. 81/08);

•	Valutazione	dei	rischi,	confronto	con	i	valori	limite	di	esposizione	profes-
sionale o i valori limite biologici;

•	Individuazione	delle	misure	di	protezione	e	prevenzione	adottate.

quali sono i rischi Per la salute del lavoratore?
I rischi per la salute del lavoratore sono facilmente identificabili dalla lettura 
delle singole schede di sicurezza. 
Si può in linea di massima parlare di:

•	Rischi	da	esposizione	(inalazione,	contatto	con	gli	occhi,	contatto	con	la	
pelle, ingestione)

•	Rischi	da	incendio	(materiali	infiammabili	e	composti	chimici	particolari	
possono generare fumi tossici o vapori dannosi)

e’ necessaria la sorveglianza sanitaria?
La sorveglianza sanitaria è prevista quando: 

•	i	 lavoratori	 sono	 esposti	 ad	 agenti	 chimici	 pericolosi	 per	 la	 salute	 che	
rispondono ai criteri per la classificazione quali molto tossici, tossici, nocivi, 
sensibilizzanti, corrosivi, irritanti, tossici per il ciclo riproduttivo, cancerogeni e 
mutageni di categoria 3 (art. 229 del D.Lgs. 81/08)

oppure quando

•	i	lavoratori	non	sono	esposti	ad	agenti	chimici	di	cui	all’elenco	preceden-
te, ma le risultanze della Valutazione dei rischi non consentono di definire 
il rischio basso per la sicurezza e irrilevante per la salute dei lavoratori 

La sorveglianza sanitaria deve essere effettuata:

•	Prima	di	adibire	il	lavoratore	alla	mansione	che	comporta	esposizione;
•	Periodicamente,	di	norma	una	volta	 all'anno	o	 con	periodicità	diversa	

decisa dal medico competente con adeguata motivazione riportata nel 
documento di valutazione dei rischi e resa nota ai rappresentanti dei la-
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voratori per la sicurezza, in funzione della valutazione del rischio e dei 
risultati della sorveglianza sanitaria;

•	All'atto	della	cessazione	del	rapporto	di	lavoro.
    In tale occasione il medico competente deve fornire al lavoratore le even-

tuali indicazioni relative alle prescrizioni mediche da osservare. 

e’ necessaria la cartellonistica di sicurezza? di che tiPo?
In alcuni casi può essere necessario identificare le caratteristiche del prodot-
to o dei prodotti in uso (corrosivo, tossico, ecc).

quali disPositivi di Protezione individuale è necessario / oPPortuno 
adottare?
E’ necessario adottare i Dispositivi di Protezione Individuale prescritti dalle 
schede di sicurezza.
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quale tiPo di formazione sPecifica è necessaria?
Deve essere riservata ai lavoratori un’adeguata informazione e formazione; 
in particolare, il Datore di Lavoro deve garantire che i lavoratori o i loro rap-
presentanti dispongano di:

a) dati ottenuti attraverso la valutazione del rischio e ulteriori informazioni 
ogni qualvolta modifiche importanti sul luogo di lavoro determinino un 
cambiamento di tali dati;

b) informazioni sugli agenti chimici pericolosi presenti sul luogo di lavoro, quali 
l’identità	degli	agenti,	i	rischi	per	la	sicurezza	e	la	salute,	i	relativi	valori	
limite di esposizione professionale e altre disposizioni normative relative agli 
agenti;

c) formazione ed informazioni su precauzioni ed azioni adeguate 
da intraprendere per proteggere loro stessi ed altri lavoratori sul 
luogo di lavoro;

d) accesso ad ogni scheda dei dati di sicurezza messa a disposizione dal respon-
sabile dell’immissione sul mercato ai sensi dei decreti legislativi 3 febbraio 
1997, n. 52, e 14 marzo 2003, n. 65, e successive modificazioni.

I rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza dovranno essere informati 
sui risultati delle eventuali misurazioni degli agenti chimici pericolosi. 

cosa si Può fare Per migliorare le condizioni di sicurezza?
La valutazione del rischio chimico permette di identificare caso per caso gli 
interventi migliorativi attuabili.
Possono essere citati ad esempio:

•	interventi	per	migliorare	le	condizioni	di	stoccaggio;
•	introduzione	di	sistemi	di	captazione	localizzati;
•	riduzione	al	minimo	del	numero	di	lavoratori	esposti;
•	riduzione	al	minimo	della	durata	e	dell’intensità	dell’esposizione;
•	misure	specifiche	di	igiene/pulizia	dei	locali;
•	misure	specifiche	di	manutenzione;
•	misure	di	sorveglianza	sanitaria;
•	introduzione	di	obblighi	 in	materia	di	uso	di	Dispositivi	di	Protezione	

Individuale;
•	introduzione	di	specifiche	misure	antincendio;
•	ricerca	di	agenti	o	processi	di	lavoro	che,	nelle	condizioni	di	uso,	non	sia-

no o siano meno pericolosi per la salute dei lavoratori e possano quindi 
sostituire agenti o processi in essere. 
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Rischio chimico 

Check List 

 

 

 Si No 

Sono presenti in azienda le schede di sicurezza di tutti i prodotti chimici utilizzati   

Il datore di lavoro ha effettuato la valutazione del “rischio chimico”   

Il datore di lavoro aggiorna la valutazione in occasione di mutamenti che potrebbero 
averla resa superata ovvero quando i risultati della sorveglianza medica ne mostrino 
la necessità 

  

E’ stato ridotto al minimo il numero di lavoratori che sono o potrebbero essere 
esposti 

  

E’ stato attivato un Piano di sorveglianza sanitaria per i lavoratori esposti al rischio 
 

  

La sorveglianza sanitaria viene effettuata prima di adibire il lavoratore alla 
mansione che comporta esposizione ad agenti chimici 

  

La sorveglianza sanitaria per i lavoratori esposti ad agenti chimici è effettuata 
all‘atto della cessazione del rapporto di lavoro 

  

Sono a disposizione dei lavoratori adeguati dispositivi di protezione individuale    

I lavoratori o i loro rappresentati dispongono di tutti i dati ottenuti attraverso la 
valutazione del rischio da agenti chimici ed ulteriori informazioni ogni qualvolta 
modifiche importanti sul luogo di lavoro determinino un cambiamento di tali dati 

  

I recipienti/serbatoi utilizzati per le sostanze pericolose possiedono idonee 
caratteristiche di robustezza e resistenza 

  

Gli scarti di lavorazione e i rifiuti di materie pericolose sono raccolti ed asportati 
frequentemente con mezzi appropriati per il conferimento in luoghi sicuri 

  

E‘ effettuata una raccolta differenziata degli scarti di lavorazione e dei rifiuti di 
materie pericolose 
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16. I rIsChI per la salute deI lavoratorI
esposIzIone ad agentI CanCerogenI

quali sono i riferimenti normativi / cosa Prevede la legge

Il riferimento normativo di riferimento è il D.Lgs. del 09 Aprile 2008 n.81 
Capo II e successive modifiche integrative.

quali sono i rischi Per la salute del lavoratore?
Un agente cancerogeno è una sostanza, un preparato o un processo che è 
capace di provocare l’insorgenza del cancro.
Di seguito i simboli che si trovano sulle etichette dei preparati contenenti 
sostanze cancerogene: 
 

R 45: può provocare il cancro
R 46: può provocare alterazioni genetiche ereditarie
R 49: può provocare il cancro per inalazione

In alcuni casi il lavoratore è esposto ad agenti cancerogeni non classificati, in 
quanto non si tratta di materie prime o componenti in uso, bensì di prodotti 
delle lavorazioni eseguite. L’Agenzia Internazionale per la Ricerca sul Can-
cro (IARC) giudica cancerogeni o possibili cancerogeni, ad esempio, la silice 
libera cristallina e la polvere di legno, o circostanze di esposizione come i 

lavori di saldatura, di verniciatura o la 
fabbricazione di mobili.
Anche nella "Tabella delle malat-
tie professionali", cui fa riferimento 
l’INAIL per l’eventuale indennizzo, 
sono citate alcune neoplasie, per le 
quali è ammessa l’origine professio-
nale, quali per esempio le neoplasie 
da cromo, da idrocarburi policiclici 

aromatici (IPA, la cui presenza è possibile in presenza di combustione di 
combustibili fossili, di legname e di prodotti organici in generale, quali i 
rifiuti urbani. Gli IPA sono presenti in elevate quantità in asfalti, bitumi e 
carbone), da ammine aromatiche (utilizzate nell’industria del colore, gom-
ma, plastica, farmaceutica), da catrame, da fuliggine, da pece, da radiazioni 
ionizzanti, da polvere di legno e polvere di cuoio.
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valori limite di esPosizione e valori d’azione

Se non altrimenti specificato, il limite della concentrazione media, ponde-
rata in funzione del tempo, di un agente cancerogeno o mutageno nell'aria, 
rilevabile entro la zona di respirazione di un lavoratore, in relazione ad un 
periodo di riferimento determinato stabilito nell’Allegato XLIII.

e’ necessaria la sorveglianza sanitaria?
I lavoratori per i quali la valutazione ha evidenziato un rischio per la salute 
sono sottoposti a sorveglianza sanitaria.
I lavoratori soggetti alla sorveglianza sanitaria sono iscritti in un registro nel 
quale è riportata, per ciascuno di essi, l'attività svolta, l'agente cancerogeno 
o mutageno utilizzato e, ove noto, il valore dell'esposizione a tale agente. 
Detto registro è istituito ed aggiornato dal Datore di Lavoro che ne cura la 
tenuta per il tramite del medico competente.
Il responsabile del servizio di prevenzione ed i rappresentanti per la sicurez-
za hanno accesso a detto registro.

e’ necessaria la cartellonistica di sicurezza?
di che tiPo?
Laddove venga ravvisata la necessità di adottare dispo-
sitivi di protezione, occorre segnalarne l’obbligatorietà 
per mezzo di apposita cartellonistica. 
Le aree in cui avvengono le lavorazioni devono es-

sere isolate e provviste di adeguati segnali di avvertimento e di sicurezza, 
compresi i segnali "vietato fumare", ed accessibili soltanto ai lavoratori che 
debbono recarvisi per motivi connessi con la loro mansione o con la loro 
funzione. 

quali disPositivi di Protezione individuale è necessario / oPPortuno 
adottare?
A seconda di quella che viene rilevata come via di contaminazione (ina-
lazione, contatto, esposizione a fumi, ecc.) il lavoratore deve utilizzare in-
dumenti protettivi in grado di proteggere la pelle o indossare dispositivi di 
protezione delle vie respiratorie.
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quale tiPo di formazione sPecifica è necessaria?
La normativa vigente parte dal presupposto che “i lavoratori devono essere 
formati,	informati	e	addestrati”. 
Questo assunto implica tanto che il lavoratore ha il dovere di utilizzare con 
profitto le informazioni e la formazione ad esso impartite, quanto, prima di 
tutto, che il Datore di Lavoro deve fornire tutti gli strumenti necessari allo 
svolgimento della mansione. 
La formazione dovrà trattare:

•	gli	agenti	cancerogeni	o	mutageni	presenti	nei	cicli	lavorativi	e	i	relativi	
rischi per la salute;

•	le	precauzioni	da	prendere	per	evitare	l'esposizione;
•	le	misure	igieniche	da	osservare;
•	i	dispositivi	di	protezione	da	utilizzare	e	il	loro	corretto	impiego;
•	le	procedure	di	 lavoro	da	seguire	sia	 in	 fase	di	 lavoro	che	di	 fronte	ad	

eventuali incidenti od emergenze.

Il medico competente inoltre dovrà informare i lavoratori in merito alla 
sorveglianza sanitaria cui sono sottoposti e in maniera puntuale sull’oppor-
tunità di sottoporsi ad agenti sanitari anche dopo la cessazione dell’attività 
lavorativa a rischio.

cosa si Può fare Per migliorare le condizioni di sicurezza?
Il Datore di Lavoro ha “l’obbligo di progettare, di programmare e sorveglia-
re le lavorazioni in modo tale da evitare l’emissione di agenti cancerogeni 
nell’ambiente di lavoro; solo quando ciò non fosse “tecnicamente possibile” 
si deve provvedere a far sì che l’esposizione dei lavoratori sia ridotta al più 
basso valore “tecnicamente possibile”, tramite impianti di aspirazione lo-
calizzata il più vicino possibile al punto di emissione e comunque dotare 
l’ambiente di lavoro di un adeguato sistema di ventilazione generale”.
Inoltre il Datore di Lavoro ha il dovere di:

•	Ricorrere	ad	un	utilizzo	di	quantitativi	il	più	possibile	limitati;	
•	Limitare	quindi	anche	le	quantità	in	deposito;	
•	Ridurre	 il	numero	dei	 lavoratori	 esposti,	 anche	 isolando	 le	 lavorazioni	

(ad esempio le aree in cui avvengono le saldature);
•	Permettere	l’accesso	alle	aree	a	rischio	soltanto	ai	lavoratori	che	debbono	

recarvisi per motivi connessi con la loro mansione o con la loro funzione;
•	Provvedere	a	regolare	e	sistematica	pulitura	dei	locali,	delle	attrezzature	

e degli impianti; 
•	individuare	le	esposizioni	anomale	causate	da	un	evento	non	prevedibile	

Tabella 1. Classificazione IARC  

IARC:  International Agency for Research on Cancer – Agenzia Internazionale per 

la ricerca sul cancro 

Agenti, miscele ed esposizioni, sono suddivisi in cinque categorie 

Categoria 1 cancerogena per l'uomo 

Categoria 2A cancerogena probabile per l'uomo 

Categoria 2B cancerogena possibile per l'uomo 

Categoria 3 classificazione impossibile riguardo all'azione 

cancerogena per l'uomo. 

Categoria 4 probabilmente non cancerogena per l'uomo 

 

 

Tabella 2. Esempi di agenti cancerogeni presenti in alcune lavorazioni 

 

Lavorazione Agenti class. IARC Sedi o tipi di tumore 
idrocarburi aromatici 

policiclici 

2A-2B polmoni, vie respiratorie 

bitume 2B - 3 cute 

Asfaltatura 

catrame 1 cute, polmoni 

amianto 1 pleura, polmone, tratto 
gastro-intestinale 

silice 1 polmone 

Edilizia 

idrocarburi aromatici 

policiclici° 

2A-2B cute, polmone 

benzene 1 leucemie Erogazione, 

deposito, 

trasporto di 

carburanti 

benzina 2B^ leucemie, altre sedi 

Estrazione e 

lavorazione 

marmi, porfido, 

lapidei in genere 

silice 1 polmone 

Lavorazione del 

cuoio 

polvere di cuoio 1 cavità nasali 

Lavorazione del 

legno 

polvere di cuoio 1 cavità nasali 

Lavori all’aperto 

(edilizia, 

agricoltura) 

radiazione solare 1 cute 

Lavori in 

sotterraneo 

radon 1 polmone 

Lavorazioni 

meccaniche 

olii minerali 1 cute, tratto 
gastrointestinale, 
polmone 
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o da un incidente, e stabilire quindi le procedure per i casi di emergenza 
(i lavoratori devono essere in condizione di potere abbandonare imme-
diatamente l'area interessata);

•	Adottare	indumenti	protettivi	e	di	dispositivi	di	protezione	individuale	e	
obbligare al loro utilizzo;

•	Effettuare	 la	 raccolta	 e	 l’immagazzinamento,	 ai	 fini	 dello	 smaltimento	
degli scarti e dei residui delle lavorazioni contenenti agenti cancerogeni, 
in condizioni di sicurezza, in particolare utilizzando contenitori ermetici 
etichettati in modo chiaro, netto, visibile.

Successivamente è utile provvedere a verificare l’efficacia delle misure in-
traprese, anche effettuando la misurazione degli agenti cancerogeni e mu-
tageni.

misure tecniche

Il Datore di Lavoro:
a) assicura che i lavoratori dispongano di servizi 

igienici appropriati ed adeguati;
b) dispone che i lavoratori abbiano in dotazione 

idonei indumenti protettivi da riporre in posti 
separati dagli abiti civili;

c) provvede affinché i dispositivi di protezione 
individuale siano custoditi in luoghi determi-
nati, controllati e puliti dopo ogni utilizzazio-
ne, provvedendo altresì a far riparare o sostitu-
ire quelli difettosi o deteriorati, prima di ogni 
nuova utilizzazione.

Tabella 1. Classificazione IARC  

IARC:  International Agency for Research on Cancer – Agenzia Internazionale per 

la ricerca sul cancro 

Agenti, miscele ed esposizioni, sono suddivisi in cinque categorie 

Categoria 1 cancerogena per l'uomo 

Categoria 2A cancerogena probabile per l'uomo 

Categoria 2B cancerogena possibile per l'uomo 

Categoria 3 classificazione impossibile riguardo all'azione 

cancerogena per l'uomo. 

Categoria 4 probabilmente non cancerogena per l'uomo 

 

 

Tabella 2. Esempi di agenti cancerogeni presenti in alcune lavorazioni 

 

Lavorazione Agenti class. IARC Sedi o tipi di tumore 
idrocarburi aromatici 

policiclici 

2A-2B polmoni, vie respiratorie 

bitume 2B - 3 cute 

Asfaltatura 

catrame 1 cute, polmoni 

amianto 1 pleura, polmone, tratto 
gastro-intestinale 

silice 1 polmone 

Edilizia 

idrocarburi aromatici 

policiclici° 

2A-2B cute, polmone 

benzene 1 leucemie Erogazione, 

deposito, 

trasporto di 

carburanti 

benzina 2B^ leucemie, altre sedi 

Estrazione e 

lavorazione 

marmi, porfido, 

lapidei in genere 

silice 1 polmone 

Lavorazione del 

cuoio 

polvere di cuoio 1 cavità nasali 

Lavorazione del 

legno 

polvere di cuoio 1 cavità nasali 

Lavori all’aperto 

(edilizia, 

agricoltura) 

radiazione solare 1 cute 

Lavori in 

sotterraneo 

radon 1 polmone 

Lavorazioni 

meccaniche 

olii minerali 1 cute, tratto 
gastrointestinale, 
polmone 
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 fumi di saldatura 2B polmone 

Produzione di 

cemento 

silice 1 polmone 

Produzione di 

vernici 

cromati (VI) 1 polmone 

silice 1 polmone 

idrocarburi aromatici 

policiclici° 

2A-2B cute, polmone 

arsenico e composti 1 cute, polmone 

Produzione e 

lavorazione del 

vetro† 

composti di vari 

metalli (berillio, 

cobalto, nichel, 

cadmio) 

1-2B vari 

Produzione e 

lavorazione di 

materie plastiche 

cloruro di vinile 

monomero 

1 fegato 

benzene 1 leucemie 

benzina 2B leucemie, altri 

emissioni da motori 

diesel 

2A polmoni 

emissione da motori 

a benzina 

2B polmoni 

Riparazione 

autoveicoli 

olii minerali 1 cute, tratto 
gastrointestinale, polmoni 

cromati (VI) 1 polmone 

nichel metallico e 

composti 

2B - 1 polmone 

radiazioni 

ultraviolette 

2A cute 

Saldatura 

fumi di saldatura 2B polmone 

coloranti anilinici 1 vescica Verniciatura 

pigmenti a base di 

cromati (VI) 

1 polmone 

 

 

Tabella 1. Classificazione IARC  

IARC:  International Agency for Research on Cancer – Agenzia Internazionale per 

la ricerca sul cancro 

Agenti, miscele ed esposizioni, sono suddivisi in cinque categorie 

Categoria 1 cancerogena per l'uomo 

Categoria 2A cancerogena probabile per l'uomo 

Categoria 2B cancerogena possibile per l'uomo 

Categoria 3 classificazione impossibile riguardo all'azione 

cancerogena per l'uomo. 

Categoria 4 probabilmente non cancerogena per l'uomo 

 

 

Tabella 2. Esempi di agenti cancerogeni presenti in alcune lavorazioni 

 

Lavorazione Agenti class. IARC Sedi o tipi di tumore 
idrocarburi aromatici 

policiclici 

2A-2B polmoni, vie respiratorie 

bitume 2B - 3 cute 

Asfaltatura 

catrame 1 cute, polmoni 

amianto 1 pleura, polmone, tratto 
gastro-intestinale 

silice 1 polmone 

Edilizia 

idrocarburi aromatici 

policiclici° 

2A-2B cute, polmone 

benzene 1 leucemie Erogazione, 

deposito, 

trasporto di 

carburanti 

benzina 2B^ leucemie, altre sedi 

Estrazione e 

lavorazione 

marmi, porfido, 

lapidei in genere 

silice 1 polmone 

Lavorazione del 

cuoio 

polvere di cuoio 1 cavità nasali 

Lavorazione del 

legno 

polvere di cuoio 1 cavità nasali 

Lavori all’aperto 

(edilizia, 

agricoltura) 

radiazione solare 1 cute 

Lavori in 

sotterraneo 

radon 1 polmone 

Lavorazioni 

meccaniche 

olii minerali 1 cute, tratto 
gastrointestinale, 
polmone 

 fumi di saldatura 2B polmone 

Produzione di 

cemento 

silice 1 polmone 

Produzione di 

vernici 

cromati (VI) 1 polmone 

silice 1 polmone 

idrocarburi aromatici 

policiclici° 

2A-2B cute, polmone 

arsenico e composti 1 cute, polmone 

Produzione e 

lavorazione del 

vetro† 

composti di vari 

metalli (berillio, 

cobalto, nichel, 

cadmio) 

1-2B vari 

Produzione e 

lavorazione di 

materie plastiche 

cloruro di vinile 

monomero 

1 fegato 

benzene 1 leucemie 

benzina 2B leucemie, altri 

emissioni da motori 

diesel 

2A polmoni 

emissione da motori 

a benzina 

2B polmoni 

Riparazione 

autoveicoli 

olii minerali 1 cute, tratto 
gastrointestinale, polmoni 

cromati (VI) 1 polmone 

nichel metallico e 

composti 

2B - 1 polmone 

radiazioni 

ultraviolette 

2A cute 

Saldatura 

fumi di saldatura 2B polmone 

coloranti anilinici 1 vescica Verniciatura 

pigmenti a base di 

cromati (VI) 

1 polmone 
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Rischio agenti cancerogeni 

Check List 

 

 

 Si No 

E’ possibile evitare o ridurre l‘utilizzazione di un agente cancerogeno o mutageno sul 

luogo di lavoro.  

  

Sono state adottate le opportune misure preventive e protettive, in relazione ai 

risultati della valutazione dei rischi da agenti cancerogeni e mutageni. 

  

Viene limitato al minimo possibile il numero dei lavoratori esposti o che possono 

essere esposti ad agenti cancerogeni o mutageni.  

 

  

Sono state isolate le lavorazioni in aree a rischio mediante  adeguati segnali di 

avvertimento e di sicurezza, compresi i segnali «vietato fumare». 

 

  

Dette aree sono accessibili soltanto ai lavoratori che debbono recarvisi per motivi 

connessi con la loro mansione o con la loro funzione. 

 

  

La raccolta e l‘immagazzinamento ai fini dello smaltimento degli scarti e dei residui 

delle lavorazioni contenenti agenti cancerogeni, avvengano in condizioni di sicurezza. 

 

  

Si fa uso di contenitori ermetici etichettati in modo chiaro, netto, visibile.   

I lavoratori per i quali la valutazione dei rischi da agenti cancerogeni e mutageni ha 

evidenziato un rischio per la salute sono sottoposti a sorveglianza sanitaria. 

  

E’ stato istituito, in collaborazione con il medico competente, il registro degli esposti. 

 

  

 

 fumi di saldatura 2B polmone 

Produzione di 

cemento 

silice 1 polmone 

Produzione di 

vernici 

cromati (VI) 1 polmone 

silice 1 polmone 

idrocarburi aromatici 

policiclici° 

2A-2B cute, polmone 

arsenico e composti 1 cute, polmone 

Produzione e 

lavorazione del 

vetro† 

composti di vari 

metalli (berillio, 

cobalto, nichel, 

cadmio) 

1-2B vari 

Produzione e 

lavorazione di 

materie plastiche 

cloruro di vinile 

monomero 

1 fegato 

benzene 1 leucemie 

benzina 2B leucemie, altri 

emissioni da motori 

diesel 

2A polmoni 

emissione da motori 

a benzina 

2B polmoni 

Riparazione 

autoveicoli 

olii minerali 1 cute, tratto 
gastrointestinale, polmoni 

cromati (VI) 1 polmone 

nichel metallico e 

composti 

2B - 1 polmone 

radiazioni 

ultraviolette 

2A cute 

Saldatura 

fumi di saldatura 2B polmone 

coloranti anilinici 1 vescica Verniciatura 

pigmenti a base di 

cromati (VI) 

1 polmone 

 

 

Tabella 1. Classificazione IARC  

IARC:  International Agency for Research on Cancer – Agenzia Internazionale per 

la ricerca sul cancro 

Agenti, miscele ed esposizioni, sono suddivisi in cinque categorie 

Categoria 1 cancerogena per l'uomo 

Categoria 2A cancerogena probabile per l'uomo 

Categoria 2B cancerogena possibile per l'uomo 

Categoria 3 classificazione impossibile riguardo all'azione 

cancerogena per l'uomo. 

Categoria 4 probabilmente non cancerogena per l'uomo 

 

 

Tabella 2. Esempi di agenti cancerogeni presenti in alcune lavorazioni 

 

Lavorazione Agenti class. IARC Sedi o tipi di tumore 
idrocarburi aromatici 

policiclici 

2A-2B polmoni, vie respiratorie 

bitume 2B - 3 cute 

Asfaltatura 

catrame 1 cute, polmoni 

amianto 1 pleura, polmone, tratto 
gastro-intestinale 

silice 1 polmone 

Edilizia 

idrocarburi aromatici 

policiclici° 

2A-2B cute, polmone 

benzene 1 leucemie Erogazione, 

deposito, 

trasporto di 

carburanti 

benzina 2B^ leucemie, altre sedi 

Estrazione e 

lavorazione 

marmi, porfido, 

lapidei in genere 

silice 1 polmone 

Lavorazione del 

cuoio 

polvere di cuoio 1 cavità nasali 

Lavorazione del 

legno 

polvere di cuoio 1 cavità nasali 

Lavori all’aperto 

(edilizia, 

agricoltura) 

radiazione solare 1 cute 

Lavori in 

sotterraneo 

radon 1 polmone 

Lavorazioni 

meccaniche 

olii minerali 1 cute, tratto 
gastrointestinale, 
polmone 

 fumi di saldatura 2B polmone 

Produzione di 

cemento 

silice 1 polmone 

Produzione di 

vernici 

cromati (VI) 1 polmone 

silice 1 polmone 

idrocarburi aromatici 

policiclici° 

2A-2B cute, polmone 

arsenico e composti 1 cute, polmone 

Produzione e 

lavorazione del 

vetro† 

composti di vari 

metalli (berillio, 

cobalto, nichel, 

cadmio) 

1-2B vari 

Produzione e 

lavorazione di 

materie plastiche 

cloruro di vinile 

monomero 

1 fegato 

benzene 1 leucemie 

benzina 2B leucemie, altri 

emissioni da motori 

diesel 

2A polmoni 

emissione da motori 

a benzina 

2B polmoni 

Riparazione 

autoveicoli 

olii minerali 1 cute, tratto 
gastrointestinale, polmoni 

cromati (VI) 1 polmone 

nichel metallico e 

composti 

2B - 1 polmone 

radiazioni 

ultraviolette 

2A cute 

Saldatura 

fumi di saldatura 2B polmone 

coloranti anilinici 1 vescica Verniciatura 

pigmenti a base di 

cromati (VI) 

1 polmone 

 

 



101

17. I rIsChI per la salute deI lavoratorI
Il lavoro a vIdeotermInale

quali sono i riferimenti normativi / cosa Prevede la legge

L’organizzazione del lavoro a videoterminale discende in maniera fonda-
mentale e pressoché esclusiva dal D.Lgs. 81/08 (dall’articolo 172 all’articolo 
179 e all’allegato XXXIV). Il Ministero del lavoro, successivamente all’entra-
ta in vigore del D.Lgs. 626/94, aveva già elaborato delle "linee guida d’uso 
dei videoterminali". Esse sono contenute nel D.M. 2 ottobre 2000 e sono 
finalizzate alla prevenzione dei disturbi fisici e mentali che possono essere 
provocati dall’utilizzo di tali attrezzature.

quali sono i rischi Per la salute del lavoratore?
Lunghi periodi di tempo trascorsi in una posizione obbligata possono cau-
sare disturbi al nostro fisico. Allo stesso modo uno sforzo visivo in modalità 
ravvicinata protratto nel tempo può affaticare la vista. 
L’uso protratto del Videoterminale può pertanto provocare:

•	Affaticamento	 visivo	 (bruciori,	 lacrimazione,	 astenopia,	 fotofobia,	 di-
plopia);

•	Disturbi	muscolo-scheletrici	(cefalea,	cervicobrachialgie,	lombalgie);
•	Stanchezza	(disturbi	di	tipo	psicologico	e	psicosomatico).

E’ importante sottolineare che questi disturbi solitamente hanno caratteri-
stiche di temporaneità e sono anche rapidamente destinati a scomparire.
Sono stati presi in considerazione anche i rischi da emissioni radianti, ma 
tutti gli studi effettuati hanno documentato che i livelli di radiazioni elettro-
magnetiche presenti nelle vicinanze di un videoterminale sono confronta-
bili con quelli di un televisore a colori e che l'intensità delle radiazioni ul-
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traviolette ed infrarosse è estremamente bassa e tale da non poter generare 
alcun disturbo. 
Pertanto si esclude che nei posti di lavoro al videoterminale si possano ge-
nerare effetti negativi sulle gravidanze o sull’apparato visivo a causa di ra-
diazioni provenienti direttamente dal monitor.

e’ necessaria la sorveglianza sanitaria?
La normativa attualmente vigente definisce lavoratore addetto all'uso di at-
trezzature munite di videoterminali il lavoratore che utilizza un'attrezzatura 
munita di videoterminali in modo sistematico o abituale, per venti ore setti-
manali. Il lavoratore “videoterminalista” così definito deve essere sottoposto 
a sorveglianza sanitaria preventiva e periodica, a cura del Medico compe-
tente aziendale. 
La sorveglianza sanitaria è rivolta alla prevenzione dei disagi e dei danni 
per la vista e per gli occhi, e di quelli legati alla postura ed all’affaticamento 
fisico e mentale degli addetti a unità video e deve quindi prevedere accerta-
menti con particolare riferimento:

a) ai rischi per la vista e per gli occhi;
b) ai rischi per l’apparato muscolo-scheletrico.

I lavoratori sono pertanto sottoposti alla sorveglianza sanitaria, così come 
prevista dall’art. 176 del D.Lgs. n. 81/08.
Schematizzando gli obblighi di sorveglianza sanitaria, gli stessi possono es-
sere cosi riassunti:

•	prima	che	l’operatore	sia	adibito	all’uso	di	VDT;
•	con	periodicità	almeno	quinquennale	fino	a	50	anni	di	età;
•	con	periodicità	almeno	biennale	dopo	il	50°	anno	di	età;
•	con	periodicità	almeno	biennale	ove,	in	esito	alla	visita	preventiva,	l’ope-

ratore venga giudicato "idoneo con prescrizioni";
•	ogni	qualvolta	il	lavoratore	sospetti	una	sopravvenuta	alterazione	della	

funzione visiva, confermata dal medico competente.

e’ necessaria la cartellonistica di sicurezza? di che tiPo?
Non è richiesta cartellonistica di sicurezza specifica.

quali disPositivi di Protezione individuale è necessario / oPPortuno 
adottare?
Non si rendono necessari particolari Dispositivi di Protezione Individuale, 
né esistono riferimenti di legge che rendano obbligatorio l’utilizzo dei co-
siddetti salvaschermo.
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quale tiPo di formazione sPecifica è necessaria?
L’articolo 177 del D.Lgs. 81/08 stabilisce che il Datore di Lavoro assicuri ai 
lavoratori una formazione specifica, in particolare per quanto riguarda: 

a) le misure applicabili al posto di lavoro, in base all'analisi dello stesso;
b) le modalità di svolgimento dell'attività; 
c) la protezione degli occhi e della vista. 

cosa si Può fare Per migliorare le condizioni di sicurezza?
Il lavoratore deve sedere in posizione il più possibile rilassata, poggiando i 
piedi per terra, la schiena allo schienale, i gomiti ai braccioli della sedia (se 
presenti) o gli avambracci al piano di lavoro; le ginocchia devono formare 
un angolo di circa 90°.
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Innanzi tutto occorre quindi strutturare le postazioni di lavoro in accordo a 
quanto indicato nell’allegato XXXIV al D.Lgs. 81/08. 
Pertanto, onde garantire una postazione di lavoro che possa ridurre al mi-
nimo i rischi di insorgenza di disturbi, fastidi o patologie quali quelle sopra 
riportate, occorre innanzi tutto fornire al lavoratore alcuni strumenti, quali:

•	una	sedia	dotata	di	rotelle	autofrenanti,	che	abbia	il	sedile	regolabile	in	
altezza e lo schienale regolabile in altezza e inclinazione;

•	un	piano	di	lavoro	sufficientemente	ampio,	tale	da	consentire	di	appog-
giare i documenti necessari al lavoro e da permettere di posizionare il 
monitor a 50/70 cm. dagli occhi (dimensioni minime indicative del piano 
di	lavoro	cm.	120	x	70).

 Occorre anche fare si che lo schermo non presenti riflessi; pertanto evitare 
di posizionare i monitor in modo tale che alle spalle del lavoratore si trovino 
fonti luminose, sia naturali che artificiali. Allo scopo è utile dotare le finestre 
di tende del tipo a strisce, onde poter modulare l’intensità luminosa pro-
veniente dall’esterno. Può essere utile un’illuminazione specifica locale del 
piano di lavoro (es: lampada da tavolo).
A richiesta del lavoratore, onde permettere allo stesso di sedere in posizione 
ottimale, deve essere fornito un poggiapiedi.
Può rendersi necessario un supporto per documenti.
Lo schermo deve essere orientabile ed inclinabile, avere immagine stabile, 
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esente da sfarfallamento, 
con brillanza e contrasto 
regolabili, non deve pro-
durre riflessi e riverberi 
molesti. 
La tastiera deve essere in-
clinabile, dissociata dallo 
schermo, priva di riflessi, 
con tasti facilmente leggi-
bili dalla normale posizio-
ne di lavoro. 
Infine, l’impiego prolunga-

to dei computer portatili necessita della fornitura di una tastiera e di un 
mouse o altro dispositivo di puntamento esterni nonchè di un idoneo sup-
porto che consenta il corretto posizionamento dello schermo.
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Lavoro a videoterminale 

Check List 

 

 

 Si No 

Vengono rispettate le condizioni minime di ergonomicità del posto di lavoro   

Le postazioni di lavoro dispongono di spazi sufficienti   

Sono presenti riflessi sugli schermi   

E’ disponibile illuminazione da tavolo   

La luce naturale è modulabile mediante tende del tipo a strisce   

Il sedile di lavoro è regolabile   

Il sedile di lavoro appoggia su razze dotate di rotelle autofrenanti   

Il lavoratore impiegato in attività comportante l‘uso di videoterminali per più di 20 h 

settimanali è sottoposto a sorveglianza sanitaria con particolare riferimento ai rischi 

per la vista, per gli occhi e per l‘apparto muscolo-scheletrico 

  

Il datore di lavoro ha fornito informazione e formazione adeguata ai lavoratori in 

ordine alle modalità di svolgimento dell‘attività comportante uso di videoterminali, ai 

rischi connessi e alle misure per evitarli 

  

 

inserto: il telelavoro

Il D.Lgs. 81/08 disciplina anche il lavoro a distanza (art. 3 comma 10). In tal 
caso, stabilisce che a tutti i lavoratori subordinati che effettuano una presta-
zione continuativa di lavoro a distanza mediante collegamento informatico 
e telematico, si applichino le disposizioni del Titolo VII (Attrezzature muni-
te di videoterminali), indipendentemente dall’ambito nel quale si svolge la 
prestazione stessa. I lavoratori a distanza dovranno inoltre essere informati 
circa le politiche aziendali sulla sicurezza, in particolare in ordine alle esi-
genze relative ai videoterminali.
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18. I rIsChI per la salute deI lavoratorI
le radIazIonI ottIChe artIFICIalI

quali sono i riferimenti normativi / cosa Prevede la legge

Il Titolo VIII, Capo V, del D.Lgs. 81/08 stabilisce le prescrizioni minime di 
protezione per i lavoratori contro i rischi per la salute e per la sicurezza 
derivanti dall'esposizione alle radiazioni ottiche artificiali durante il lavoro.
Questo significa che non si fa nessun riferimento a tutte quelle categorie di 
lavoratori esposti, per adempiere ad una determinata mansione, a radiazio-
ni solari.
E' buona prassi considerare e, qualora fosse necessario, valutare anche que-
sto tipo di esposizione, così come qualsiasi altro rischio per la salute e la 
sicurezza del lavoratore (art. 28 comma 1 del D.Lgs. 81/08).
Altri testi di riferimento:

•	Allegato XXXVII del D.Lgs. 81/08 - Limiti di esposizione alle ROA 
(Radiazioni Ottiche Artificiali);

•	Direttiva 2006/25/CE del parlamento e del consiglio del 5 aprile 2006 
– Prescrizioni minime di sicurezza e di salute, relative all’esposizione dei 
lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fisici (radiazioni ottiche artificiali) 
(diciannovesima direttiva particolare ai sensi dell’articolo 16, paragrafo 1, 
della direttiva 89/391/CE);

•	UNI EN 14255 – 1 - 2005: Misurazione e valutazione dell’esposizione 
personale a radiazioni ottiche incoerenti – Parte 1: radiazioni ultraviolet-
te emesse da sorgenti artificiali nel posto di lavoro;

•	UNI EN 14255 – 2 - 2006: Misurazione e valutazione dell’esposizione 
personale a radiazioni ottiche incoerenti – Parte 2: Radiazioni visibili ed 
infrarosse emesse da sorgenti artificiali nei posti di lavoro;

• UNI EN 14255 – 4 - 2007: Terminologia e le grandezze da utilizzare per 
le misurazioni.

Le radiazioni ottiche sono caratterizzate in prima linea dalla loro lunghezza 
d’onda.
Si differenzia fra radiazione ultravioletta (UV), radiazione visibile (VIS) e 
infrarossa (IR). Inoltre si differenziano ulteriormente le radiazioni ottiche in 
"coerenti" (emettono su un’unica lunghezza d’onda) ed "incoerenti".
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I laser possono essere usati per lavorazioni di materiali (taglio, saldatura, 
marcatura e incisione), per applicazioni mediche e per uso estetico, in cam-
po informatico o elettronico.
Abbiamo invece esempi di sorgenti di radiazioni incoerenti nelle fonti ra-
dianti emittenti di temperatura come il sole o le lampadine ad incande-
scenza ma anche nelle operazioni di saldatura, di saldatura ad arco, nella 
fotoincisione, nell’uso di lampade germicide per la sterilizzazione, nei centri 
di abbronzatura.

quali sono i rischi Per la salute del lavoratore?
Le radiazioni ottiche penetrano solo superficialmente nel tessuto cutaneo 
umano e non raggiungono gli organi interni.
Gli organi critici dell’uomo sono invece gli occhi e la pelle.
La profondità di penetrazione dipende dalla lunghezza d’onda. Mentre le 
radiazioni ultraviolette (UV) ad onda corta e le radiazioni infrarosse (IR) ad 
onda lunga vengono assorbite già dalla superficie cutanea, le radiazioni vi-
sibili e quelle in prossimità della fascia dell’infrarosso penetrano più in pro-
fondità. Pertanto l’effetto delle radiazioni sull’occhio o sulla pelle dipende 
dalla loro lunghezza d’onda. 
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Oltre ai rischi per la salute dovuti all’esposizione diretta alle radiazioni otti-
che artificiali esistono ulteriori rischi indiretti, quali:

•	Sovraesposizione	a	luce	visibile:	disturbi	temporanei	visibili,	quali	abba-
gliamento, accecamento temporaneo;

•	Rischi	di	incendio	e	di	esplosione	innescati	dalle	sorgenti	stesse	e/o	dal	
fascio di radiazione;

•	Rischi	associati	alle	apparecchiature/lavorazioni	che	utilizzano	ROA	qua-
li stress termico, contatti con superfici calde, rischi di natura elettrica…

Poiché le sorgenti laser possono generare radiazioni di elevatissima intensi-
tà, i danni conseguenti possono risultare estremamente gravi. 

e’ necessaria la sorveglianza sanitaria?
La sorveglianza sanitaria viene effettuata periodicamente, di norma una 
volta l'anno o con periodicità inferiore decisa dal medico competente con 
particolare riguardo ai lavoratori particolarmente sensibili al rischio, tenuto 
conto dei risultati della valutazione dei rischi trasmessi dal Datore di Lavo-
ro. La sorveglianza sanitaria è effettuata con l’obiettivo di prevenire e sco-
prire tempestivamente effetti negativi per la salute, nonché prevenire effetti 
a lungo termine negativi per la salute e rischi di malattie croniche derivanti 
dall’esposizione a radiazioni ottiche.
Sono tempestivamente sottoposti a controllo medico i lavoratori per i quali 
è stata rilevata un'esposizione superiore ai valori limite di esposizione.

e’ necessaria la cartellonistica di sicurezza? di che tiPo?
Le aree in cui è possibile il superamento dei limiti di esposizio-
ne vanno segnalate e, ove possibile, delimitate.
Laddove venga ravvisata la necessità di adottare dispositivi di 
protezione, occorre segnalarne l’obbligatorietà per mezzo di 
apposita cartellonistica. 
 

quali disPositivi di Protezione individuale è necessario / oPPortuno 
adottare?
Laddove non sia possibile intervenire a livello di protezione collettiva, la tu-
tela del lavoratore dai rischi provocati dalla ROA avviene tramite dispositivi 
di protezione degli occhi e del viso (occhiali, maschere, facciali).
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quale tiPo di formazione sPecifica è necessaria?
La normativa vigente parte dal presupposto che “i lavoratori devono essere 
formati,	informati	e	addestrati”. 
Questo assunto implica tanto che il lavoratore ha il dovere di utilizzare con 
profitto le informazioni e la formazione ad esso impartite, quanto, prima di 
tutto, che il Datore di Lavoro deve fornire tutti gli strumenti necessari allo 
svolgimento della mansione. 
La formazione degli operatori è necessaria per quelli a rischio di supera-
mento dei livelli di esposizione definiti dalla Legge, ma anche per quei la-
voratori che si trovano in presenza di sorgenti “non giustificabili” pur non 
superando i limiti di esposizione.
La formazione deve riguardare la conoscenza dei rischi, il contenimento 
degli stessi, le procedure di lavoro da seguire e i dispositivi di protezione da 
utilizzare, nonché l’attività di sorveglianza sanitaria.
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Laddove i valori limite sono superati, oppure sono identificati effetti nocivi 
sulla salute:

a) il medico o altra persona debitamente qualificata comunica al lavoratore 
i risultati che lo riguardano. Il lavoratore riceve in particolare le infor-
mazioni e i pareri relativi al controllo sanitario cui dovrebbe sottoporsi 
dopo la fine dell'esposizione;

b) il Datore di Lavoro è informato di tutti i dati significativi emersi dalla 
sorveglianza sanitaria tenendo conto del segreto professionale.

cosa si Può fare Per migliorare le condizioni di sicurezza?
Oltre all’adozione delle misure di tutela previste dai manuali di istruzione 
delle attrezzature di lavoro (macchine) marcate CE, si possono adottare so-
luzioni tecniche e procedurali quali:

1) il contenimento della sorgente all’interno di ulteriori idonei alloggia-
menti schermanti (la radiazione UV si può schermare con finestre di 
vetro o materiali plastici trasparenti nel visibile);

2) l’adozione di schermi ciechi o inattinici a ridosso delle sorgenti (es.: i 
normali schermi che circondano le postazioni di saldatura);

3) la separazione fisica degli ambienti nelle quali si generano ROA poten-
zialmente nocive dalle postazioni di lavoro vicine;

4) l’impiego di automatismi (interblocchi) per disattivare le sorgenti ROA 
potenzialmente nocive (es.: lampade germicide a raggi UV) sugli accessi 
ai locali nei quali queste sono utilizzate;

5) la definizione di “zone ad accesso limitato”, contrassegnate da idonea 
segnaletica di sicurezza.

Inoltre può essere in linea generale necessario: 
•	Individuare	metodi	di	lavoro	e/o	attrezzature	che	comportano	una	mino-

re esposizione alle radiazioni ottiche;
•	Attuare	opportuni	programmi	di	manutenzione	delle	attrezzature	di	la-

voro, dei luoghi e delle postazioni di lavoro;
•	Limitare	la	durata	dell’esposizione.
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Esposizione alle radiazioni ottiche 

Check List 

 

 

 Si No 

Per ridurre al minimo o eliminare i rischi da esposizione a radiazioni ottiche artificiali, 

il datore di lavoro ha adottato misure di protezione e prevenzione, tenendo conto di 

altri metodi di lavoro che comportano una minore esposizione alle radiazioni ottiche 

  

Sono a disposizione dei lavoratori dispositivi di sicurezza, schermatura o analoghi 

meccanismi di protezione della salute 

  

I luoghi di lavoro in cui i lavoratori potrebbero essere esposti a livelli di radiazioni 

ottiche che superino i valori limite di esposizione sono indicati con un‘apposita 

segnaletica. 

 

  

Dette aree sono inoltre identificate e l‘accesso alle stesse è limitato 

 

  

Sono tempestivamente sottoposti a controllo medico i lavoratori esposti a radiazioni 

ottiche artificiali, per i quali è stata rilevata un‘esposizione superiore ai valori limite 
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19. I rIsChI per la salute deI lavoratorI
lo stress

quali sono i riferimenti normativi / cosa Prevede la legge

I riferimenti normativi in materia di prevenzione dello stress da lavoro sono 
costituiti dall’Accordo interconfederale del 9 giugno 2008 per il recepi-
mento dell’Accordo quadro europeo sullo stress lavoro-correlato dell’8 otto-
bre 2004, dalle Indicazioni per la valutazione dello stress lavoro-correlato 
approvate dalla Commissione consultiva permanente per la salute e 
sicurezza sul lavoro il 17 novembre 2010, il documento del Gennaio 2012, 
“Indicazioni per la corretta gestione del rischio Stress lavoro-correlato 
e per l’attività di vigilanza alla luce della lettera circolare del 18 no-
vembre 2010 del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali”, predi-
sposto dal Coordinamento Tecnico Interregionale Prevenzione nei luoghi di 
lavoro della Conferenza Permanente Stato-Regioni, elaborato sotto forma 
di domande e risposte ha l’obiettivo di fornire risposte puntuali e sintetiche 
ai numerosi interrogativi che sono sorti in relazione all’attuazione pratica 
delle indicazioni della Commissione consultiva e, ovviamente, dal D.Lgs. 
81/08 che, all’art. 28, indica tra i contenuti della Valutazione dei rischi, anche 
quelli collegati allo stress lavoro-correlato.
La Regione Lombardia, con Decreto n. 10611 del 15 novembre 2011, ha 
fornito importanti "Indicazioni generali esplicative sulla base degli atti 
normativi integrati”, con l’obiettivo fondamentale di ricondurre i diversi 
riferimenti normativi e le indicazioni metodologiche ad un quadro il più 
possibile armonico ed integrato.
Il documento è stato elaborato da un apposito Gruppo Tecnico che ha visto 
la partecipazione sia della componente tecnico-scientifica che delle parti 
sociali. Si è in tal modo voluto prendere in considerazione l’oggettiva diffi-
coltà presente nella elaborazione di una efficace (e non solo formale) analisi 
dei problemi legati allo stress.
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cosa è lo stress? 
Lo stress è uno stato che comporta disturbi e disfunzioni fisiche, psicologi-
che e sociali in individui che hanno la percezione di una loro inadeguatezza 
rispetto alle richieste ed aspettative.
Esso, potenzialmente, può colpire in qualunque luogo di lavoro e qualun-
que lavoratore, a prescindere dalla dimensione dell’azienda, dal campo di 
attività, dal tipo di contratto o di rapporto di lavoro.
Lo stress correlato al lavoro può essere provocato da differenti fattori come, 
per esempio, il contenuto del lavoro, l’organizzazione del lavoro, l’ambien-
te di lavoro, la scarsa comunicazione.
L‘elevato assenteismo e turnover, i frequenti conflitti interpersonali o le fre-
quenti lamentele dei lavoratori possono essere degli indicatori di un pro-
blema di stress correlato al lavoro. L’identificazione di questi problemi può 
richiedere l’analisi sia di fattori oggettivi come l’organizzazione ed i processi 
del lavoro, le condizioni e l’ambiente di lavoro, la comunicazione, che di 
fattori soggettivi.

quali sono i rischi Per la salute del lavoratore?
I sintomi dell'insorgenza di problemi di stress possono essere raggruppati 
in tre classi:

1) Manifestazioni di alterazione della salute personale. Si tratta di un va-
sto elenco di sindromi psicosomatiche, come, a esempio:

•	 Disturbi	dell'alimentazione	(anoressia,	bulimia).
•	 Disturbi	gastroenterici	(ulcera	e	colite).
•	 Disturbi	cardiocircolatori	(ipertensione,	ischemia).
•	 Disturbi	respiratori	(asma	bronchiale).
•	 Disturbi	urogenitali	(alterazioni	mestruali,	incontinenza).	
•	 Disturbi	sessuali	(impotenza).
•	 Disturbi	dermatologici.
•	 Disturbi	del	sonno.

2) Alterazioni del comportamento con riguardo a:
•	 Tabagismo.
•	 Alcolismo.
•	 Consumo	di	droghe	e	stupefacenti.
•	 Dipendenza	da	farmaci.
•	 Insoddisfazione.
•	 Riduzione	livelli	di	aspirazione.
•	 Irritabilità.
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3) Esistono significative manifestazioni di problemi organizzativi come:
•	Assenteismo.
•	Turn	over.
•	Conflittualità.
•	Bassa	qualità.

e’ necessaria la sorveglianza sanitaria?
Per accedere a informazioni sulla ricorrenza nella popolazione dei lavora-
tori di patologie elencate al punto 1) del paragrafo precedente occorre con-
cordare con il Medico Competente uno specifico protocollo di sorveglianza 
sanitaria più ampio di quello generalmente adottato per le visite di idoneità 
e periodiche. L'applicazione di questo protocollo di sorveglianza sanitaria 
richiede però il consenso dei lavoratori. 
Il significato di queste indagini andrebbe elaborato sulla base di incroci con 
gli indizi organizzativi dello stress.
Non bisogna trascurare che occorre fare precedere e accompagnare que-
ste indagini con campagne di informazione e sensibilizzazione sugli scopi 
dell'indagine stessa.

e’ necessaria la cartellonistica di sicurezza? di che tiPo?
Non è identificabile una necessità di cartellonistica di sicurezza in rapporto 
al “rischio – stress”.

quali disPositivi di Protezione individuale è necessario / oPPortuno 
adottare?
Non sono obbligatori Dispositivi di protezione specifici.

quale tiPo di formazione sPecifica è necessaria?
Tra i requisiti richiesti per lo svolgimento della funzione di Responsabile del 
servizio prevenzione e protezione esterno, è necessario possedere un atte-
stato di frequenza, con verifica dell’apprendimento, a specifici corsi di for-
mazione in materia di prevenzione e protezione dei rischi, anche da stress 
lavoro-correlato.
La normativa vigente da inoltre rilevanza al fatto che i lavoratori devono 
essere formati, informati e addestrati. 
E’ pertanto opportuno procedere alla formazione di Dirigenti e lavoratori 
quanto meno in relazione alle cause e agli effetti per la salute (aumentando 
quindi consapevolezza e comprensione dello stress, delle cause e del modo 
di affrontarlo), se non anche assumere obiettivi di apprendimento nell'area 
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delle capacità (ad esempio, gestione del tempo, lavoro per obiettivi, problem 
solving creativo ecc.).

cosa si Può fare Per miglio-
rare le condizioni di sicu-
rezza?
Nell’ambito in esame non è 
semplice parlare di elemen-
ti oggettivamente in grado di 
migliorare le condizioni di si-
curezza.
E’ comunque opportuno porre 
in essere un piano di verifica 
della presenza di condizio-
ni di lavoro potenzialmente 

stressogene per intervenire, nel caso, in tempi brevi alla loro eliminazione.
E’ inoltre importante effettuare la formazione di cui al precedente paragrafo, 
e fornire in tal modo ai lavoratori efficaci elementi di prevenzione.
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20. Il pIano operatIvo dI sICurezza
pos

quali sono i riferimenti normativi / cosa Prevede la legge

Il Piano Operativo di sicurezza (POS) è quel documento, come definito 
all’art. 89, comma unico, lettera h) del Titolo IV (cantieri temporanei o mo-
bili) del D.Lgs. n. 81/2008, che ogni Datore di Lavoro di impresa esecutrice 
operante in un cantiere (sia questa l’impresa affidataria, o una delle imprese 
appaltatrici o subappaltatrici) deve redigere, in riferimento a quel cantiere, 
in ottemperanza all’obbligo di valutare i rischi lavorativi cui possono essere 
esposti i lavoratori e prendere le misure di prevenzione e protezioni conse-
guenti.
Un’impresa che abbia una propria sede o uffici amministrativi, con ma-
gazzini, officina, parco macchine, ecc. dovrà aver predisposto il documento 
aziendale relativo alla propria sede, ma dovrà elaborare, per ogni commessa 
presso terzi, un documento di sicurezza relativo ai rischi che nell’ambiente 
terzo potrebbe incontrare (POS).

Presenza di Più figure che oPerano all’interno dello stesso cantiere

Nel cantiere può succedere che operino contemporaneamente più figure 
(elettricista, imprese edili, idraulico, etc.); sorge quindi l’obbligo di coope-
razione e coordinamento fra i diversi datori di lavoro presenti (D.Lgs. n. 
81/2008, art. 26, comma 2, lett. a e b).
Al Datore di Lavoro committente è in particolare accollato l’ulteriore com-
pito di elaborare un unico documento di valutazione dei rischi che indichi le 
misure adottate per eliminare e, ove ciò non sia possibile, ridurre al minimo 
i rischi da interferenze (DUVRI) (D.Lgs. n. 81/2008, art. 26, comma 3).
Conseguentemente ogni Datore di Lavoro di impresa dovrà elaborare il 
proprio documento tenendo conto dei rischi derivanti da possibili interfe-
renze con le attività del personale del committente, e anche con quello di 
altre imprese eventualmente presenti. In perfetta analogia con il caso di un 
cantiere edile, dove tutti i POS devono essere coerenti con il PSC elaborato 
dal Coordinatore della Sicurezza. 
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Cosa è il PSC?
Con l’acronimo PSC si indica il Piano di Sicurezza e Coordinamento, os-
sia quel documento che coordinatore per la progettazione o esecuzione 
dell'opera, su incarico del committente, deve redigere prima che vengano 
iniziate le attività lavorative in un cantiere edile, ai sensi dell'art 91 e art 100 
del D.Lgs. 81/08.
Il senso del PSC è quello di descrivere le fasi operative che verranno svolte 
nel cantiere, individuare le fasi critiche e di conseguenza prescrivere tutte 
le azioni atte a prevenire o ridurre i rischi per la sicurezza e la salute dei 
lavoratori.
I Datori di lavoro delle ditte impegnate in quel cantiere, presa visione del 
PSC, redigono il proprio POS in ordine alle lavorazioni effettivamente svol-
te, provvedendo anche a dettagliare le misure indicate nel PSC, rispettan-
done la coerenza con quest’ultimo.

quali sono i contenuti del Pos?
I contenuti del POS comprendono due tipi di informazione:

A) dati utili all’identificazione dell’impresa;
B) informazioni correlate all’organizzazione e alla gestione della sicurez-

za nel cantiere.
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Opere provvisionali, macchine Sono elencati ponteggi, opere 
provvisionali e macchine. 
L’elenco deve riportare solo i 
mezzi di cui è previsto l’uso nel 
cantiere. 

Sostanze pericolose Sostanze e preparati pericolosi. 
Dovranno essere allegate le 
relative schede di sicurezza. 

Rumore Esito del rapporto di valutazione 
del rumore. L’impresa deve 
verificare la compatibilità della 
propria valutazione con lo 
specifico cantiere. Allegare 
valutazione rumore. 

Misure preventive e protettive 
integrative 

Misure integrative rispetto a 
quelle già previste nel PSC (se 
presenti). Trattasi quindi di una 
sezione facoltativa, non essendo 
sempre necessario specificare 
ulteriori misure rispetto a quelle 
già definite dal coordinatore per 
la progettazione. Nel caso siano 
previste demolizioni, programma 
con la successione delle 
demolizioni. 

Procedure complementari o di 
dettaglio 

Procedure complementari o di 
dettaglio, la cui richiesta sia 
stata esplicitata dal coordinatore 
nel PSC.  Anche questa sezione 
non deve essere 
necessariamente presente. 

Dispositivi di protezione 
individuale 

Elenco dei dispositivi di 
protezione individuale in 
dotazione. 

 

Informazione e formazione Documentazione in merito 
all’informazione ed informazione 
dei lavoratori impegnati nel 
cantiere. Dovranno essere 
allegati gli attestati o i verbali di 
formazione. 

Allegati L’impresa dovrà inoltre allegare, 
ai fini della valutazione 
dell’idoneità tecnica, quanto 
previsto dall’Allegato XVII al 
Testo Unico 

eventualmente presenti. In perfetta analogia con il caso di un cantiere edile, 

dove tutti i POS devono essere coerenti con il PSC elaborato dal Coordinatore 

della Sicurezza.  
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coerenza con quest’ultimo. 

 

Quali sono i contenuti del POS? 

 

  

 

 

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

Copertina ed intestazione Riferimento sommario all’opera, 
identificazione del documento 
come POS, sottoscrizione del 
Datore di Lavoro 

Sommario Elenco delle sezioni di cui si 
compone il piano 

Dati identificativi Dati identificativi dell’impresa 
esecutrice (ed in particolare 
l’individuazione dei diversi 
soggetti). Tra questi vi sono: 
Datore di lavoro e recapiti, 
attività svolte in cantiere, 
nominativi degli addetti al 
pronto soccorso ed emergenze, 
nominativi di r.l.s., medico 
competente, r.s.p.p., direttore 
tecnico, capocantiere, lavoratori 
e lavoratori autonomi. 

Mansioni svolte in cantiere Mansioni inerenti la sicurezza 

quali sono i contenuti del Pos?
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Informazione e formazione Documentazione in merito 
all’informazione ed informazione 
dei lavoratori impegnati nel 
cantiere. Dovranno essere 
allegati gli attestati o i verbali di 
formazione. 

Allegati L’impresa dovrà inoltre allegare, 
ai fini della valutazione 
dell’idoneità tecnica, quanto 
previsto dall’Allegato XVII al 
Testo Unico 
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valutazione rumore. 

Misure preventive e protettive 
integrative 

Misure integrative rispetto a 
quelle già previste nel PSC (se 
presenti). Trattasi quindi di una 
sezione facoltativa, non essendo 
sempre necessario specificare 
ulteriori misure rispetto a quelle 
già definite dal coordinatore per 
la progettazione. Nel caso siano 
previste demolizioni, programma 
con la successione delle 
demolizioni. 

Procedure complementari o di 
dettaglio 
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Informazione e formazione Documentazione in merito 
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CANTIERI TEMPORANEI E MOBILI 

(TITOLO IV del D.LGS. 81/08) 

 

FIGURE OPERANTI ALL’INTERNO DEL CANTIERE 

 

                         

     

                         

                         

                         

                         

                           

 

 

 

 

 

ALTRE FIGURE OPERANTI ALL’INTERNO DEL CANTIERE 

                         

                         

                         

                         

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Committente 

Soggetto per conto 

del quale l’opera viene 

realizzata 

Impresa esecutrice  Lavoratore autonomo 

Impresa 

subappaltatrice 

Impresa titolare del 

contratto di appalto 
con il committente 

Lavoratore 

artigiano senza 

dipendenti 

Coordinatore in materia di sicurezza e di 

salute durante la progettazione 
dell’opera (CSP) 

Coordinatore in materia di sicurezza e 

di salute durante la realizzazione 
dell’opera (CSE) 

Responsabile lavori (RL) 

Soggetto incaricato dal 

committente che coincide con il 

progettista per la  fase di 

progettazione  

e con il direttore dei lavori per la 

fase di esecuzione 

 

NON PUO’ ESSERE: 

1. il datore di lavoro delle imprese 

esecutrici; 

2. un dipendente delle imprese 
esecutrici; 

3. il RSPP delle imprese esecutrici. 
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CANTIERI TEMPORANEI E MOBILI 

(TITOLO IV del D.LGS. 81/08) 

 

FIGURE OPERANTI ALL’INTERNO DEL CANTIERE 

 

                         

     

                         

                         

                         

                         

                           

 

 

 

 

 

ALTRE FIGURE OPERANTI ALL’INTERNO DEL CANTIERE 

                         

                         

                         

                         

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Committente 

Soggetto per conto 

del quale l’opera viene 

realizzata 

Impresa esecutrice  Lavoratore autonomo 

Impresa 

subappaltatrice 

Impresa titolare del 

contratto di appalto 
con il committente 

Lavoratore 

artigiano senza 

dipendenti 

Coordinatore in materia di sicurezza e di 

salute durante la progettazione 
dell’opera (CSP) 

Coordinatore in materia di sicurezza e 

di salute durante la realizzazione 
dell’opera (CSE) 

Responsabile lavori (RL) 

Soggetto incaricato dal 

committente che coincide con il 

progettista per la  fase di 

progettazione  

e con il direttore dei lavori per la 

fase di esecuzione 

 

NON PUO’ ESSERE: 

1. il datore di lavoro delle imprese 

esecutrici; 

2. un dipendente delle imprese 
esecutrici; 

3. il RSPP delle imprese esecutrici. 

APPLICAZIONE DEL TITOLO IV del D.LGS. 81/08 

 

 

 

                  Nomina    

                     

 

                  Nomina      

 

 

 

 

MODELLO PREVISTO DAL TITOLO IV del D.LGS. 81/08 

 

 

 

 

 

 

       

 

                         

                         

                         

                         

                         

                         

                         

                         

                         

                         

                         

                         

Cantieri in cui operano più 

imprese 

Invio notifica 

preliminare 

Cantieri LL.PP. e soggetti al 

Permesso di Costruire 

Cantieri privati e NON 

soggetti al Permesso di 

Costruire 

Verifica idoneità tecnico 

professionali 

dell’impresa 

Richiedere all’impresa l’iscrizione 

alla CCIAA, il DURC ed 

autocertificazioni  

CSP e CSE 

CSE 

Redazione Piano Sicurezza e 

Coordinamento e Fascicolo 

Tecnico 

Committente/RL 

Verifica attuazione 

principi di tutela – VTP e 

regolarità – Notifica – 

Trasmette ed informa 

CSP 

Pianifica sicurezza 

– Redige PSC – 

Imposta FT 

CSE 

Impresa esecutrice 

Coordina attività – valida POS, 

aggiorna PSC – Verifica applicazione 

PSC – Sospende l’attività in caso di 

pericolo grave ed immediato – 

Segnala al committente/RL le 

inosservanze delle imprese 

esecutrici 

Attuano misure di prev. e 

prot. Previste e le prescrizioni 

di cui al PSC – Considerano 

l’accettazione del PSC e 

l’omissione del POS come 

adempimento degli obblighi 

di valutazione dei rischi – 

Adottano le prescrizioni di cui 

all’allegato XIII – Vigilano 

sulla sicurezza dei valori 

affidati e sull’applicazione 

delle disposizioni del PSC – 

Effettuano le VTP sulle 

imprese subappaltatrici 

garantendo coordinazione e 

coordinamento – Coordinano 

gli adempimenti specifici 

riguardanti le misure di tutela 

– Verificano la validità dei 

POS delle imprese 

subappaltatrici 

Lavoratori 

autonomi 

Utilizzano conformemente 

attrezzature e DPI – si 

adeguano sulle informazioni 

fornite dal CSE 
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POS 

 

                         

                         

                         

                         

                         

                     SI         

                         

                         

                      NO    SI 

 

 

 

Legenda 

(Un aiuto a interpretare le sigle) 

 

DURC = Documento unico attestante la regolarità contributiva 

FT = Fascicolo Tecnico 

CSE= Coordinatore in materia di sicurezza e di salute durante l’esecuzione dei lavori 

CSP= Coordinatore in materia di sicurezza e di salute durante la progettazione 

PSC = Piano di sicurezza e coordinamento 

RL = Responsabile dei lavori 

VTP = Verifica Tecnico Professionale 

Imprese 

subappaltatrici 

Impresa appaltatrice 

Redige il POS di sua 

competenza 

POS 

congruente? 

Consegna il 

POS al CSE 

POS 

conforme? 

Inizio lavori I lavori non possono 

iniziare 
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21. sIstema dI gestIone della salute e sICurezza sul 
lavoro - sgsl

cosa è?
Per sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro s'intende un siste-
ma organizzativo aziendale finalizzato a garantire il raggiungimento degli 
obiettivi di salute e sicurezza cercando, attraverso la strutturazione e la ge-
stione, di massimizzare i benefici minimizzando al contempo i costi.

obiettivi

Un sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro (in seguito deno-
minato SGSL) integra obiettivi e politiche per la salute e sicurezza nella pro-
gettazione e gestione di sistemi di lavoro e di produzione di beni o servizi.
Il SGSL definisce le modalità per individuare, all’interno della struttura or-
ganizzativa aziendale, le responsabilità, le procedure, i processi e le risorse 
per la realizzazione della politica aziendale di prevenzione, nel rispetto delle 
norme di salute e sicurezza vigenti.

Il SGSL, che prevede un’adozione volontaria, potrà avere successo perché, 
fermo restando il rispetto delle norme di legge:

•	il	monitoraggio	è	effettuato	preferibilmente	con	personale	interno	all’im-
presa/organizzazione;

•	non	è	soggetto	a	certificazione	da	parte	terza	imposta	da	norme	di	legge;
•	è	economicamente	giustificabile,	in	quanto	produce	anche	economie	di	

gestione;
•	si	adatta	alle	specifiche	caratteristiche	dell’impresa/organizzazione;
•	migliora	le	capacità	di	adattamento	all’evoluzione	di	leggi,	regolamenti	e	

norme di buona tecnica;
•	non	è	sottoposto,	in	quanto	tale,	al	controllo	delle	Autorità	di	vigilanza;
•	coinvolge	i	lavoratori	e	i	loro	rappresentanti	nel	sistema	di	gestione.

finalità

Un SGSL è finalizzato a garantire il raggiungimento degli obiettivi di salute 
e sicurezza che l’impresa/organizzazione si è data, in una efficace prospet-
tiva costi/benefici.
Tale sistema, infatti, si propone di:

•	ridurre	progressivamente	 i	 costi	 complessivi	della	SSL	compresi	quelli	
derivanti da incidenti, infortuni e malattie correlate al lavoro minimiz-



126

21 - sIstema dI gestIone della salute e sIcurezza sul lavoro

zando i rischi cui possono essere esposti i dipendenti o i terzi (clienti, 
fornitori, visitatori, ecc.);

•	aumentare	l’efficienza	e	le	prestazioni	dell’impresa/organizzazione;
•	contribuire	a	migliorare	i	livelli	di	salute	e	sicurezza	sul	lavoro;
•	migliorare	l’immagine	interna	ed	esterna	dell’impresa/organizzazione.

Il SGSL può essere rappresentato, ad esempio, secondo lo schema generale 
sotto riportato

  

Il Testo unico per la sicurezza, D.Lgs. 81/08, attribuisce grande importanza 
alla prevenzione, intesa come processo unico e continuo sul quale impron-
tare l'intera realtà aziendale al fine di ridurre ed eliminare gli incidenti e gli 
infortuni.

Tra gli strumenti più idonei a fornire la garanzia e la tranquillità che le pro-
blematiche riguardanti la sicurezza e salute ai processi produttivi siano ge-
stite in modo controllato grande importanza rivestono i Sistemi di Gestio-
ne della Sicurezza sul Lavoro (Linee Guida UNI INAIL o alle norme BS 

− coinvolge i lavoratori e i loro rappresentanti nel sistema di gestione. 

 

Finalità 

 

Un SGSL è finalizzato a garantire il raggiungimento degli obiettivi di salute e 

sicurezza che l’impresa/organizzazione si è data, in una efficace prospettiva 

costi/benefici. 

Tale sistema, infatti, si propone di: 

− ridurre progressivamente i costi complessivi della SSL compresi quelli 

derivanti da incidenti, infortuni e malattie correlate al lavoro 

minimizzando i rischi cui possono essere esposti i dipendenti o i terzi 

(clienti, fornitori, visitatori, ecc.); 

− aumentare l’efficienza e le prestazioni dell’impresa/organizzazione; 

− contribuire a migliorare i livelli di salute e sicurezza sul lavoro; 

− migliorare l’immagine interna ed esterna dell’impresa/organizzazione. 

 

Il SGSL può essere rappresentato, ad esempio, secondo lo schema generale 

sotto riportato 
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OHSAS 18001) che l'articolo 30 del Decreto Legislativo 81/08 si preoccupa 
di normare definendone le caratteristiche.

Perché certificarsi ohsas 18001?
La certificazione del sistema di gestione della salute e della sicurezza nei 
luoghi di lavoro ha lo scopo di fornire la garanzia e la tranquillità che le 
problematiche riguardanti la sicurezza e salute ai processi produttivi siano 
gestite in modo controllato e che le prestazioni in termini di sicurezza siano 
sempre monitorate a partire dal rispetto della conformità alla legislazione 
cogente.

riduzione del Premio inail Per le aziende certificate ohsas 
18001:2007
Il D.M. 03/12/2010 ha aumentato le percentuali di riduzione del tasso medio 
di tariffa applicato, che possono arrivare fino al 30%.
Tutte le aziende che mettono in atto interventi tesi al miglioramento delle 
condizioni di sicurezza nei luoghi di lavoro, ulteriori rispetto a quelli previsti 
dalla legge, possono usufruire, su domanda, della riduzione ai sensi dell’art. 
24 M.A.T. L’azienda che abbia ottenuto una certificazione del proprio Si-
stema secondo la norma BS OHSAS 18001 potrà quindi accedere a tale 
riduzione.  
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Ecco le nuove tariffe di sconto:

sconto numero di addetti

30%  fino a 10 addetti

23%  fra 11 e 50 addetti

18%  fra 51 e 100 addetti

15%  fra 101 e 200 addetti

12%  fra 201 e 500 addetti

7%  superiori a 500 addetti

Alla luce di tale incentivazione, per parecchie attività il costo per l’ot-
tenimento della Certificazione OHSAS 18001 sarà inferiore al rispar-
mio che si otterrà dalla riduzione del premio INAIL.
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È stato pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale il Decreto Legislativo con
il quale è stato riformato il con-
tratto di apprendistato. Il testo è
stato emanato al termine di un iter
procedimentale che ha visto coin-
volte le Commissioni parlamentari
deputate, le parti sociali e la confe-
renza Stato - Regioni.
Il testo si compone di sette articoli
ed entrerà in vigore il 25 ottobre
2011.
Il risultato è stato raggiunto anche
grazie all’azione di Confartigianato,
che da sempre sostiene le oppor-
tunità di inserimento lavorativo dei
giovani. E insiste sulla necessità di
riforma dell’apprendistato per
ridurre il gap tra mondo del lavoro
e scuola. Il contratto di apprendi-
stato professionalizzante o contrat-
to di mestiere,  possibile in tutti i
settori di attività pubblici e privati
per i giovani compresi tra i diciotto
e i ventinove anni, per le aziende
artigiane può arrivare fino a cinque
anni, mentre negli altri settori non
potrà superare i tre anni.
Questa previsione tiene conto della
complessità del nostro settore ed è
stata fortemente richiesta da
Confartigianato nei diversi tavoli
istituzionali per salvaguardare e
incoraggiare la formazione di com-
petenze così specifiche.  

Il testo unico definisce un rapporto
stabile: infatti, se nessuna delle
parti esercita la facoltà di recesso

al termine del periodo di forma-
zione, il contratto di lavoro prose-
gue come ordinario rapporto di
lavoro subordinato a tempo
indeterminato.
Il mercato del lavoro si dota così
di uno strumento rivisitato fina-
lizzato alla formazione e all'oc-
cupazione dei giovani con meno
di 29 anni. Il provvedimento mira a
garantire una maggiore agibilità
dell'istituto dell'apprendistato, per
lavoratori e imprese, attraverso una
drastica semplificazione della
materia che diviene omogenea sul-
l'intero territorio nazionale.
L'applicazione uniforme su tutto il
territorio nazionale dell'apprendi-
stato viene garantita attraverso una
piena valorizzazione della con-
trattazione collettiva nazionale di
settore , a cui farà seguito il gra-
duale e completo superamento
delle attuali regolamentazioni di
livello regionale.Il regime trans-
itorio è destinato a durare non
più di sei mesi: ad oggi sono
ancora operative le normative pre-
vigenti. Dopo, troveranno applica-
zione integralmente le nuove dis-
posizioni così come implementate
e adattate, settore per settore,
dalla contrattazione collettiva.

Leggi i dettagli sulle tre tipologie di
apprendistato su  

http://www.asarva.org/stam
pa/notizia.php?id=2323

Nuovo testo unico
per l'apprendistato. 
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S O M M A R I O

Accolte le richieste di Confartigianato.

Oscar Wilde diceva che“molte per-

sone sanno il prezzo delle cose,

pochi ne sanno il valore”.

Fondartigianato, il Fondo

Artigianato Formazione, pensa

che “saperne di più” sia sempre

importante. Ed è per questo che il

fondo interprofessionale per la for-

mazione continua, prosegue nel-

l’impegno di dare a imprese e lavo-

ratori le giuste leve per la loro

riqualificazione e preparazione.

Strumenti validi per la gestione

quotidiana dell’imprenditoria e del

lavoro. Fondartigianato è autorizza-

to ad un’attività di promozione e

realizzazione di percorsi formativi

dal Ministro del Lavoro con decreto

del 31 ottobre 2001. Un risultato

importante per tutte le parti sociali

del mondo dell’artigianato impe-

gnate nel campo della formazione.

Ma soprattutto per il Fondo, che

nasce per:

» Sostenere e diffonderela cultu-

ra della formazione continua,

» Promuovere e realizzare in

modo più adeguato ed efficace

piani formativi per l’azienda, il ter-

ritorio, il settore,

»Favorire la competitività delle

imprese,

»Valorizzare le risorse umane.

La formazione continua è la fonte

inesauribile della specializzazio-

ne professionale, che a sua

volta è un presupposto dell’effi-

cienza produttiva.Le aziende

artigiane e le piccole e medie

imprese, oggi hanno una possibi-

lità in più: avvalersi di un organi-

smo dinamico, aderire ad una

struttura affidabile ed amica, per

cercare di trovare insieme le

soluzioni più idonee per la for-

mazione continua dei dipen-

denti.

I VANTAGGI
» Garanzia di potersi avvalere dei

corsi di formazione continua a

livello regionale, interregionale

e nazionale;

» Possibilità dsi oddisfare le pro-

prie esigenze aziendali territo-

riali e settorialiattraverso una

molteplicità di piani formativi;

» Partecipazione ai vari progetti di

formazione coerenti con gli

standard qualitativi europei;

» Valorizzazione professionale

dei dipendenticon incremento

del know how complessivo dell’a-

zienda e della sua capacità di

penetrazione del mercato;

» Maggiore competitività.

INOLTRE:

» Aderire a Fondartigianato non

comporta alcune onere aggiun-

tivo per l’impresa:il pagamento

dello 0,30 è già vigente e obbli-

gatorio,

» L’adesione è automatica:l’Inps

destina al Fondo lo 0,30% del

monte salari già ricompreso

nell’1,61% che le imprese devo-

no pagare per l’assicurazione

contro la disoccupazione volonta-

ria,

» Il fondo interviene in materia di

sviluppo territoriale, lavoratori

delle imprese colpite da crisi,

processi di riorganizzazione e

riconversione produttiva, sicu-

rezza del lavoro, piani di setto-

re, filiere e reti d’impresa, ener-

gie rinnovabili,

»Uniche, per tipologia e aree di

intervento, le linee dedicate alle

micro e piccole imprese,

» Fondartigianato sostiene i pro-

cessi di cambiamento, raffor-

zando competitività e competen-

ze di imprese e lavoratori,

» I prodotti sono flessibili e adat-

tabili alle diverse e sempre

nuove esigenze del sistema

imprenditoriale.

IL FUTURO
È SAPERNE
DI PIÙ!
FONDARTIGIANATO È AUTORIZ-
ZATO DAL MINISTERO DEL
LAVORO ALLA PROMOZIONE E
REALIZZAZIONE DI PERCORSI
FORMATIVI PER IMPRESE E
LAVORATORI.
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